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I complicati esordi della riacquistata libertà  

di Gianni Castagneri 
 

L’emozione che investì i balmesi la mattina del 26 aprile del 1945, suscitata dalla fine delle ostilità 
e dalla conclusione delle tante sofferenze sopportate durante i problematici mesi del periodo 
resistenziale, non cancellò la mestizia per i tanti lutti subiti e nemmeno l’incertezza che ancora 
gravava sulla sorte dei compaesani ancora dispersi. Il Comune, dopo il ventennio podestarile si 
trovò nell’incombenza di darsi un governo provvisorio, situazione non facile per una realtà 
frazionata su fronti contrapposti durante il regime fascista e laceratasi ulteriormente negli ultimi 
frangenti bellici. 
Fu il Comitato di Liberazione Nazionale a scegliere i soggetti più adeguati ad amministrare la 
transizione verso le libere elezioni dei governi locali, individuando prontamente due personalità in 
grado di ricomporre al meglio le ferite non ancora rimarginate. Alla guida del paese fu nominato, 
coincidenza senz’altro singolare, il giovane parroco del paese don Lorenzo Guglielmotto. Come 
vice venne scelto Michele Castagneri Miklàn, dall’agosto del ‘44 presidente del locale Comitato di 
Liberazione (CLN).  
Il trentaquattrenne Guglielmotto, originario della frazione Castagnole di Germagnano, piccola 
borgata all’imbocco della valle di Viù dove si parla un dialetto del tutto simile a quello della val 
d’Ala, già dal ’38 aveva assunto la guida spirituale della parrocchia balmese e di quella di 
Mondrone. Nell’estate del 1944, quando la situazione alimentare si era fatta gravissima, non aveva 
esitato a guidare le corvées in pianura per sfamare la sua gente. Più di una volta si trovò in 
pericolo di vita, come nel settembre ‘44 quando fu preso in ostaggio dai tedeschi. Alpinista provetto 
– il 1° luglio del ’44 aveva persino celebrato un matrimonio sulla vetta della Bessanese - si 
soprannominò “camoscio filosofo” nella redazione sferzante del bollettino parrocchiale, mostrando 
una certa vivacità letteraria nell’esprimere le proprie riflessioni. Ideò anche la figura del “cammello 
di montagna” per rappresentare la popolazione in un frangente denso di disagi e privazioni. Con la 
fine della guerra si accollò ancora, in virtù dell’impegno e della condivisione dei rischi e dei pericoli 
vissuti in quei mesi segnati da morti di ogni fazione, la responsabilità amministrativa del comune. 
Noncurante del diritto canonico, accettò di buon grado il ruolo di primo cittadino, pur dovendo 
render conto del fatto all’arcivescovo Maurilio Fossati. Questi, rassicurato sulla durata transitoria 
dell’incarico e motivato dal rischio che potesse esser nominata una persona di troppo diverso 
orientamento politico, accordò la sua approvazione. Quando il 2 maggio il comunicato del prefetto 
di Torino Passoni ratificò la nomina dei nuovi amministratori, altre drammatiche e sanguinose 
informazioni avevano frattanto raggiunto il paese: il giorno prima a Robassomero una colonna di 
nazisti in ritirata aveva ucciso con altri suoi compagni il partigiano Antonio Castagneri (Succi) della 
17ª Brigata Garibaldi “Felice Cima” attiva al Colle del Lys, mentre il 29 aprile era stato ammazzato 
da reparti tedeschi in Veneto il diciannovenne Giuseppe Castagneri. La guerra, ufficialmente 
conclusa, recava ancora pesanti strascichi e ulteriori vittime.   
Altre brutte notizie si aggiungeranno ancora quando comincerà il ritorno dei superstiti e si 
aggraverà il sanguinoso e sproporzionato tributo dei morti balmesi e degli oriundi: dei cinque 
deportati nei campi di concentramento non faranno ritorno alle loro case Giovanni Martinengo 
(defunto il 23 aprile 1944 nel lager lazzaretto di Fullen/Meppen, soprannominato non a caso il 
“campo della morte”,) e i civili Antonio Bricco (deceduto nel campo di Erfurt nel marzo del ’45) e 
Pancrazio Castagneri Bitch (a Torgau, dove scomparve a seguito del bombardamento del campo il 
15 novembre del ’44). Altre otto persone in quei pochi anni avevano perso la vita in situazioni 
differenti per cause riconducibili  agli eventi bellici: disperso in Africa Orientale nel ’41 Francesco 
Castagneri (Chinàt), sotto i bombardamenti di Torino, Michele Castagneri (Mantlàta) il 13 e 
Caterina Droetto il 19 luglio 1943; fucilati in circostanze oscure, Pancrazio Castagneri (Malèna) e 
la figlia Marianna (Nini) nel maggio 1944 a Castelnuovo Nigra, Ernesto Bricco a Balme il 23 luglio 
del ’44, l’ausiliaria Luciana Drovetto, il 6 aprile 1945 a Inverso di Pinasca; Bartolomeo Castagneri 
Trumblìn, guida partigiana, trucidato il 12 aprile a Mezzenile.  
Come non bastasse, il 15 settembre del 1945 in un telegramma inviato alla Prefettura di Torino il 
Sindaco denunciava: “Il Comune non ha avuto danni per effetti di bombardamento ma in azioni di 
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rappresaglia da parte di truppe nazifasciste ha avuto complessivamente sei case completamente 
distrutte”. 
A seguito dei ritrovati diritti politici, 175 elettori balmesi sui 198 aventi diritto (per la prima volta 
potevano votare anche le donne) parteciparono il 2 e 3 giugno 1946 al referendum per scegliere la 
forma istituzionale dello stato. Non influirono sull’esito elettorale le numerose passate 
frequentazioni dei più illustri componenti di Casa Savoia, cosicché 89 elettori si pronunciarono a 
favore della Repubblica e 78 per la Monarchia, oltre a 2 schede che risultarono nulle e 6 bianche; 
nella stessa consultazione contribuirono ad eleggere l’Assemblea Costituente, votando soprattutto 
per la Democrazia Cristiana, il Partito Socialista e, in misura minore, per il Partito Comunista.  
Nell’autunno i balmesi furono nuovamente chiamati al voto per eleggere i propri rappresentanti 
all’interno del Consiglio Comunale. Alle elezioni si presentarono due liste contrapposte di dodici 
candidati ciascuna: la prima, contrassegnata da due circoli concentrici e la seconda da tre cerchi 
intersecati. Il nuovo parroco don Andrea Bonino, attento alle dinamiche politiche locali e nazionali, 
riassunse sul bollettino parrocchiale: “Ebbero luogo il 20 ottobre in questo clima freddo che servì 
forse a temperare gli ardori dei partiti contrastanti. Ardori tali da…lasciar tale e quale la neve sui 
prati. Partiti: due soli; due liste formate e ispirate da motivi e idee esulanti affatto dal campo 
politico. C’erano infatti democristiani con socialisti e qualunquisti, magari. La gente, con grande 
confusione, parlava di democristiani, di rossi, di fascisti; un’idea però era dominante e distingueva 
due partiti avversi, battezzati così: socialisti e fascisti. Vinsero - sempre secondo le gente – i 
socialisti, che la domenica successiva partorirono nel loro augusto seno il nuovo Sindaco, nuovo 
per modo di dire, ché già ne esercitava la funzione fin dal settembre scorso”. Dei quindici 
consiglieri designati solo cinque scelsero di dichiararsi indipendenti, due si definirono apolitici 
mentre gli altri non esitarono a riconoscersi nei partiti maggiori: uno democristiano, quattro 
socialisti e tre comunisti. 
I tredici presenti alla prima riunione elessero sindaco con otto preferenze il più anziano di loro, il 
cinquantasettenne Michele Castagneri Casténa detto Miklàn, proprietario di una segheria idraulica 
e distillatore di genziana, già capo del Cln locale, vice di don Guglielmotto dopo la Liberazione e 
facente funzioni di primo cittadino dopo il trasferimento nell’autunno del ’45 del prevosto/sindaco a 
Buttigliera Alta. 
La Giunta risultò composta da Michele Castagneri Mimì e Pietro Dematteis Nissòt come assessori 
effettivi e da Giovanni Battista Castagneri Piarèt detto Tìti, che sarà poi sindaco tra il 1956 e il ’58, 
e la guida alpina Pancrazio Castagneri Tuni detto Gin ’d Tounìn. 
In un paese dove i nomi e i cognomi si ripetono ed è facile confondere le identità (dei ventiquattro 
candidati ben sedici erano Castagneri), il segretario comunale Domenico Magoia, anch’egli attivo 
durante la guerra nel produrre falsi documenti, nel brogliaccio della seduta consiliare indicò tra 
parentesi i vari soprannomi coi quali erano conosciuti i nuovi consiglieri. Sappiamo così che il 
primo consiglio comunale di Balme fu composto, oltre ai già citati Miklàn, Mimì, Nissòt, Tìti, e Gin 
’d Tounìn anche da Bucalìn, Gàri, Nèti, Tòni ’d Rìga, Maciulìn, Bugiàt, Menelìc, Perulìn ’d Prät, 
Brùstia e Tòni ’d Limùn, pittoreschi nomignoli di solidi montanari che alcuni balmesi dei nostri giorni 
hanno ancora conosciuto. L’ultimo dell’elenco, Tòni ’d Limùn, al secolo Antonio Dematteis, dal 4 
agosto 1942 aveva ricoperto fino alla liberazione il delicato incarico di Commissario Prefettizio.  
Fedele al motto “Fate bene e non temete!” e a rischio della sua stessa vita, non rinunciò durante il 
suo complesso mandato a fornire documenti contraffatti che garantirono la sopravvivenza a diversi 
perseguitati razziali.  
I pesanti frangenti sembrarono non ostacolare quelli che parvero timidi segnali di un’insperata 
ripresa. Nel 1948 la ditta tessile Magnoni & Tedeschi di Cafasse inaugurò la colonia montana per i 
figli dei propri dipendenti alla frazione Molette dopo aver acquisito un grande caseggiato dalla 
famiglia Bricco Camussòt. La necessità di risollevare le sorti del paese, indusse molti a 
raggrupparsi il 1°marzo 1950 nel “Comitato promotore della seggiovia di Balme”, del quale 
facevano parte, oltre alle principali autorità comunali, alcuni imprenditori e villeggianti. La finalità 
era quella di costruire un impianto di circa 1300 metri che dai campi di Balme portasse a Pian 
Gioè, “provvedendo alla sistemazione delle piste di discesa e a prendere tutte le iniziative atte a 
favorire e sviluppare il movimento turistico”. Nello stesso anno venne anche asfaltata la strada 
principale fino al capoluogo e si cominciò a studiare un tratto viario alternativo che rimuovesse i 
disagi dell’isolamento invernale in caso di valanghe.  
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Per altri versi il dopoguerra non si rivelò purtroppo semplice per la nuova generazione di 
amministratori, animati ciò nonostante da grande slancio e volontà. A fine settembre del ’47 una 
devastante alluvione che distrusse ponti e strade mise a dura prova l’amministrazione comunale. 
Nel solo giorno 26 cadde in ventiquattro ore una quantità d’acqua mai registrata in oltre cento anni 
di misurazioni.  
La situazione, resa critica dalla precarietà economica derivante dalle attività agricole - nel 1948, a 
fronte di 258 residenti vi erano durante l’estate ben 82 unità di allevamento e salivano in alpeggio 
658 bovini, 608 pecore, 357 capre - e dalla situazione del turismo e della villeggiatura, azzerati 
dalle ostilità belliche, indusse molti a lasciare il paese. Le risorse umane come quelle economiche, 
risultarono insufficienti a contrastare l’emigrazione, rafforzata dal richiamo che la città esercitava 
soprattutto in termini di offerta di lavoro. 
I problemi si accumulavano e le aspettative, spuntate assieme all’entusiasmo per la fine del 
ventennio fascista e alla fiducia generata dalla neonata Repubblica,  sfumarono di fronte allo 
svuotamento sociale e umano del paese. Non bastarono i successivi decenni a metter fine al 
declino che in quei primi anni del dopoguerra sembrò essere appena iniziato. 
 

Primo Consiglio Comunale dopo il ventennio fascista (dal 27/10/1946) 

 
Castagneri Michele fu Pietro  (Miklàn)   Sindaco 
Castagneri Michele fu Antonio (Mimì) Assessore Anziano (Vice Sindaco) 
Dematteis Pietro fu Michele (Nissòt) Assessore Effettivo 
Castagneri Giovanni Battista fu Giuseppe (Tìti) 
Castagneri Pancrazio fu Antonio (Gin ’d Tunìn) 

Assessore Supplente 
” 

Boggiatto Antonio fu Giacomo (Bugiàt) 
Bricco Pietro di Giorgio (Maciulìn) 
Castagneri Antonio fu Pancrazio (Bucalìn) 
Castagneri Antonio fu Pietro (Menelìc) 
Castagneri Giovanni fu Francesco (Gàri) 
Castagneri Giovanni Maria fu Bernardo (Nèti) 
Martinengo Antonio fu Pietro (Tòni ’d Rìga) 
 
Castagneri Pietro fu Benvenuto Giuseppe (Perulìn ‘d 
Prät) 
Dematteis Antonio fu Michele (Tòni ’d Limùn) 
Moletto Battista fu Antonio (Brùstia) 
 

Consigliere 
” 
” 
” 
” 
” 
” 
 
 
Consigliere di minoranza 
” 
” 

 

 

Variazioni amministrative, territoriali e 

toponomastiche dei comuni delle Valli di 

Lanzo 
di Claudio Santacroce 
 

I comuni italiani sono poco più di 8.000, il 
70% circa dei quali ha una popolazione di 
meno di 5.000 abitanti. In Piemonte i comuni 
sono attualmente 1202 e di essi ben 1064 è al 
di sotto di tale consistenza. Ovviamente, in 
tempi di tagli continui dei finanziamenti agli 
enti locali, i problemi per i piccoli comuni per 
far quadrare i bilanci, sono sempre più grandi 
e frequenti. 
Per ovviare a tali difficoltà vi è però una legge 
statale che prevede una serie d’incentivi, 
soprattutto finanziari, per i comuni che si 
fondono o si accorpano a comuni più grandi. 

A questi, in Piemonte si aggiungono altri 
incentivi regionali. 
Bisogna però anche ricordare che alla Camera 
giace dal 16 gennaio 2016 un disegno di legge 
che prevede la soppressione dei comuni con 
meno di 5.000 abitanti con la contemporanea 
abolizione dei citati incentivi. 
Quale sarà il futuro dei comuni delle Valli di 
Lanzo è facilmente prevedibile: molti 
perderanno la loro secolare autonomia. Ma se 
l’avvenire è per ora ignoto, si può invece 
rivedere che cosa è avvenuto nei secoli passati 
in cui vi sono stati varie scissioni, 
aggregazioni, soppressioni di comuni. Inoltre 
vi furono anche diversi cambiamenti di 
denominazione in particolare poco dopo 
l’Unità d’Italia e durante il governo fascista. 
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I comuni che costituiscono le tre Valli di 
Lanzo sono attualmente quattordici: Lanzo 
Torinese, Germagnano, Traves, Pessinetto, 
Mezzenile, Ceres, Ala di Stura, Balme, 
Cantoira, Chialamberto, Groscavallo, Viù, 
Lemie e Usseglio, più quelli di Coassolo 
Torinese e Monastero di Lanzo nella 
confinante Valle del Tesso. In passato anche 
altre nove località (Mondrone, 
Chialambertetto, Pertusio, Vonzo, Mottera, 
Bonzo, Forno Alpi Graie, Col San Giovanni e 
Forno di Lemie) furono comuni autonomi poi 
aggregati a comuni limitrofi.  
1266 - Fondazione del comune di Pertusio tra 
Ceres e Ala 
1289 - Guglielmo VII, marchese del 
Monferrato, concede a una società di 
fucinatori di metalli un sito per costruirvi un 
forno e delle fucine e la località è denominato 
Forno di Pessinetto. 
1596 - Già prima di tale anno, Bonzo era 
comune autonomo. 
1610 - Erezione in comune autonomo di 
Balme staccandosi da Ala. 
inizio 1600 - Germagnano diviene comune 
autonomo, comprendente anche Traves 
staccandosi da Lanzo. 
inizio 1600 - Traves già facente parte del 
comune di Lanzo e poi di quello di 
Germagnano, diventa comune autonomo.  
1621 - Erezione in comune autonomo di 
Mondrone, staccandosi da Ala. 
1665 - Il 17 settembre l’abitato di Pertusio è 
distrutto da una piena della Stura causata da 
una frana conseguente a prolungate piogge. 
La frazione Pertusetto è unita al comune di 
Ala e la frazione Chiampernotto è unita al 
comune di Ceres. 
Inizio 1700 - Pessinetto è costituito in comune 
autonomo staccandosi dal comune di 
Mezzenile.  
1765 - Mottera ottiene l’autonomia comunale 
staccandosi dal comune di Bonzo.  
1810 - L’antico comune di Forno di Lemie, 
fondato nel XV sec. da minatori originari del 
Bergamasco e della Valsesia, è unito al 
comune di Lemie. 
1831 - Il comune di Chialamberto, 
comprendente le frazioni Chiampetto, 
Chialambertetto (come l’omonima frazione di 
Balme), Eremo, Case dei Michiardi, Case 

Ferrere, incorpora i comuni di Vonzo e 
Mottera con R.L.P. del 1 ottobre 1831.  
1831 - Il comune di Mottera, comprendente le 
frazioni Breno, Bussoni, Pratolungo, 
Balmavenera e Ronco Bianco è soppresso e 
unito a quello di Chialamberto. 
1831 - Il comune di Vonzo, anticamente 
denominato Forno di Chialamberto, 
comprendente le frazioni Candiela, Chiappili, 
Volpetta e Case Cordero, è soppresso e unito 
a quello di Chialamberto.  
1844 - Il 19 novembre il comune di 
Chialambertetto è incorporato nel comune di 
Balme.  
1862 - Lanzo acquisisce la qualificazione 
“Torinese” con R.D.  n. 1083 del 21 dicembre 
1862. 
1862 - Monastero acquisisce la qualificazione 
“di Lanzo” con R.D.  n. 1083 del 21 dicembre 
1862.  
1863 - Coassolo acquisisce la qualificazione 
“Torinese” con R.D. n. 1425 del 26 luglio 
1863.  
1864 - Ala acquisisce la qualificazione “di 
Stura” con R.D. n. 1678 del 4 febbraio 1864.   
1873 - Forno di Groscavallo cambia la 
denominazione in “Forno Alpi Graie” con 
R.D. n. 1339 del 10 aprile 1873. 
1927 – Il comune di Col San Giovanni, con 
una superficie territoriale di 27,22 kmq 
comprendente le frazioni Richiaglio, 
Bertesseno e Niquidetto, è incorporato nel 
comune di Viù con R.D. n. 1788 dell’8 
settembre 1927. La superficie di Viù passa 
quindi da 57,26 kmq a 84,49 kmq. 
1927 – Il comune di Pessinetto, il cui 
territorio, limitato al solo centro del paese, 
aveva una superficie territoriale di meno di 
0,5 kmq, è incorporato nel comune di 
Mezzenile con R.D. 2200 dell’11 novembre 
1927. 
1927 - Groscavallo, con una superficie 
territoriale di 16,82 kmq comprendente le 
frazioni Pialpetta, Ricchiardi, Case dei 
Martore, Trucco, Borgo, Campo della Pietra, 
accorpa i comuni di Bonzo e Forno Alpi 
Graie con R.D. n. 2346 del 1 dicembre 1927 
per cui il suo territorio sale a 93,39 kmq. 
1927 - Il comune di Forno Alpi Graie, con 
una superficie territoriale di 47,72 kmq, è 
incorporato nel comune di Groscavallo.  
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1927 - Il comune di Bonzo, con una superficie 
di 16,82 kmq comprendente le frazioni Bonzo 
inf., Bonzo sup., Albone, Migliere e Bioletto, 
è incorporato nel comune di Groscavallo. 
1928 - Il comune di Mondrone con una 
superficie territoriale di 14,47 kmq, è 
incorporato nel comune di Ala di Stura con 
R.D. n. 802 del 22 marzo 1928. La superficie 
territoriale di Ala sale da 31,62 a 46,09 kmq. 
1934 - È  ricostituito il comune di Pessinetto, 
con una superficie di 5,40 kmq staccando dal 
comune di Mezzenile oltre al concentrico, le 
frazioni Pessinetto di Fuori e Gisola, con 
Legge n. 6 del 3 gennaio 1934. La superficie 
territoriale di Mezzenile scende da 34,97 a 
28,98 kmq. 

1937 – Il toponimo Ceres è italianizzato in 
“Cere” con R.D. n. 751 del 12 aprile 1937.  
1937 – Il toponimo Traves è italianizzato in 
“Trave” con R.D. n. 751 del 12 aprile 1937.  
1938 - 4,87 kmq di territorio disabitato del 
comune di Ceres sono da esso staccati e uniti 
al comune di Cantoira con D.L.  n. 1445 del 
15 luglio 1938. Pertanto il territorio di Ceres 
scende da 32,68 a 27,87 kmq, mentre quello 
di Cantoira sale da 18,25 a 23,06 kmq. 
1947 - Ceres ritorna alla denominazione 
originaria con D.L.P. n. 1228 del 7 ottobre 
1947. 
1955 - Traves  ritorna alla denominazione 
originaria con D.P.R. n. 415 del 2 aprile 1955. 

 

La situazione di Balme (e Chialambertetto) nel 1854  

a cura di Mariateresa Serra 
 
Ad oltre un secolo e mezzo di distanza riportiamo una singolare documentazione di Balme, al quale 
era da poco stato accorpato il comune di Chialambertetto, nella quale, oltre alle condizioni imposte 
dall’isolamento invernale, dall’impossibilità di seppellire i morti, di imprecisate gallerie, si parla 
con curiosità dei “sèrquiou” (certa specie di cerchi ai piedi), attrezzature oggi molto diffuse che 
conosciamo come ciaspole. 
 

Tratto dal Dizionario Corografico degli stati Sardi di Terraferma 

di Guglielmi Stefano 

 BALME (con CHIALAMBERTETTO). Comune nel mandamento di Ceres, da cui dista 4 ore 

(Prov. di Torino) 

Popolazione 509. 

Nel 1835 questo Comune era diviso in due: Balme con 401 abitanti e Chialambertetto con 

99. 

È l’ultimo comune della Valle d’Ala, posto a 1476 metri d’altezza.  Ha soggetto il paese di 

Chialambertetto, già formante Comune, posto in pittoresca situazione. 

Nel territorio esistono molte caverne o grotte, di cui una massima con vaste gallerie che 

presenta molti oggetti all’osservazione de’ naturalisti. 

La quantità di neve che cade nel Comune di Balme obbliga sovente gli abitatori a star rinchiusi 

per interi giorni nelle lor case che restano quasi sepolte.  Chiusi da ogni comunicazione colle 

terre confinanti, sono costretti  a munirsi per tempo di provvigioni per tutto l’inverno, nel 

qual tempo anche i cadaveri vengono depositati  in una stanza mortuaria attigua alla chiesa; 

essendo il loro cimitero sepolto dalla neve. 

Per camminare sulla neve sogliono que’ montanari usare una certa specie di cerchi ai piedi, 

onde non sprofondarvi.  Tanta è poi l’affezione che serbano al luogo nativo, che sebbene collo 
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spatriare che fanno acquistino qualche fortuna in paesi stranieri , pure essi tornano  per lo più 

a terminare  lor giorni su quelle rupi che li videro nascere.  Una decima parte  circa della 

popolazione di Balme e  Chialambertetto emigra da ottobre ad aprile.  Non v’ha montanaro 

che patisca tanto di nostalgia, quanto l’abitante di Balme!  Vuolsi, secondo taluni, far derivare 

il nome di Balme da certe cavità,  grotte, caverne e spelonche, di cui questo Comune abbonda.   

In una di queste fu eretto una cappella consacrata alla Vergine  (De Bartolomeis). 

Sulle cime delle montagne di Balme si noverano sei laghi. 

A poca distanza dal Comune havvi un bel ponte sulla Stura. quindi da 57,26 kmq a 84,49 

kmq. 
 

Noùm, stranoùm e ràsses – Il sistema di nominazione balmese (Seconda parte)  

di Furio Sguayzer 
 

Lou noùm 
Per la stesura di questo paragrafo mi sono basato sulle interviste raccolte da Paola dl’Aria Castagneri Touni, Maria Francesca Franca 

Castagneri Tucci, Apollonia Polly Castagneri Frà, Giovanni Battista Gianni Castagneri Tucci. 

 

A Balme, il nome personale (o di battesimo), nella versione semplice o doppia, è comunque 

definito come noùm e di regola non è usato per designare il referente nella comunicazione 

quotidiana. Quando nasce un bambino, l’attribuzione del noùm è prerogativa del padre: il maschio 

primogenito, prenderà il noùm del nonno paterno, mentre la primogenita, quello della nonna 

paterna; il secondogenito avrà il noùm del nonno materno, mentre alla secondogenita andrà quello 

della nonna materna; in caso di famiglie numerose, il terzo maschio nato assumerà il noùm del 

padrino di battesimo. Vi sono tuttavia delle eccezioni a questo sistema: è infatti prevista la 

possibilità di attribuire al nato il noùm di uno zio paterno o di un parente stretto deceduti; 

d’altronde, dalla metà del XX secolo è osservabile l’introduzione di un nuovo repertorio di nomi, 

che si affianca a quello tradizionale. Tuttavia come mi è stato riferito da un’intervistata, alcune 

famiglie, “quelle che sentono ancora la tradizione” lo utilizzano ancora oggi: “Quando Pietro ha 

saputo che sua moglie era incinta, è venuto da me e mi ha detto: se nasce maschio lo chiamo 

Martino”, in onore del padre morto. 

Tra i noùm maschili più ricorrenti nel tempo vi sono quelli di Andrea, Angelo, Antonio, Battista, 

Domenico, Francesco, Giacomo, Giovanni, Giuseppe, Michele, Pancrazio e Pietro, presenti sia nella 

versione semplice sia in quella doppia o composta. Per quanto riguarda invece i noùm femminili, 

prevalgono Angela, Anna, Apollonia, Caterina, Cristina, Domenica, Francesca, Giovanna, Luisa, 

Maddalena, Maria e Orsola, ugualmente presenti nelle versioni semplice e doppia. 

Il sistema di nominazione adottato a Balme può essere raffrontato con quello in uso nel villaggio 

savoiardo -anch’esso d’area linguistica francoprovenzale- di Minot-en-Châtillonnais, studiato 

dall’etnologa francese Françoise Zonabend e analizzato in un saggio contenuto nel volume 

L’identità, curato da Claude Lévi-Strauss. Secondo l’autrice, il “nome imposto al bambino era 

quello del padrino per il maschio e quello della madrina per la femmina, […] quasi sempre […] 

scelti nell’ambito del parentado”. Almeno fino agli anni Settanta, questo stesso costume è 

riscontrabile anche a Balme, dove il parrèn (padrino) coincideva generalmente con il nonno 

paterno e la marèina (madrina) con la nonna paterna, e rappresenta un “tratto di collegamento con 

la catena dei parenti morti, […] il ruolo di un classificatore di linea di discendenza”. 
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La Zonabend evidenzia come, fino a prima della Seconda guerra mondiale, “per il primo bimbo si 

prendeva il nonno paterno e la nonna materna, per il secondo il fratello maggiore del padre e la 

sorella maggiore della madre. […] Il nome si trasmetteva, dunque, secondo i casi, in linea diretta 

paterna o materna”. Questo meccanismo ereditario che ripartisce i nomi “dei bambini tra le linee 

di discendenza agnatizia e uterina”, non è osservabile a Balme, dove invece si riscontra 

un’evidente prevalenza della patrilinearità. 

La patrilinearità osservata a Balme si attenua, tuttavia, nel caso dei doppi nomi, almeno fino alla 

metà del XX secolo. Infatti, sebbene il primo nome sia sempre attinto al repertorio della famiglia 

paterna, il secondo viene scelto da quello della famiglia materna. Una caso curioso è riscontrabile 

all’interno della famiglia Castagneri Touni, dove dall’inizio del XIX secolo è attestato che 

moltissimi individui maschi portano il secondo nome Maria, attribuito forse in seguito ad un voto 

e certamente come segno di devozione alla Madonna, e poi tramandato secondo consuetudine. 

Una particolare eccezione si verifica durante il ventennale regime fascista, quando Italo o Benito 

erano imposti “d’ufficio” dal Segretario comunale come secondi nomi a quei neonati che ne 

avevano uno soltanto. 

Va d’altro canto rilevato come, mentre a Minot-en-Châtillonnais risulta attualmente “ristabilita 

l’eguaglianza tra donne della linea paterna e uomini della linea materna” attraverso rinnovate 

regole di attribuzione del nome e di scelta del padrino e della madrina, a Balme continui a 

perpetuarsi uno squilibrio a favore della linea di discendenza paterna per i primogeniti, maschi o 

femmine che siano. Infine, ferme restando le specificità dei due diversi sistemi, è comunque 

accertato che, a Balme come a Minot-en-Châtillonnais, “i nomi che si danno oggi non costituiscono 

più il supporto mnemotecnico delle linee di discendenza di parenti morti che li portavano uguali”. 

 

Lou stranoùm 

Per la stesura di questo paragrafo mi sono basato sulle interviste raccolte da Paola dl’Aria 

Castagneri Touni, Maria Francesca Franca Castagneri Tucci, Apollonia Polly Castagneri Frà, 

Giovanni Battista Gianni Castagneri Tucci e sul testo Storia onomastica delle Valli di Lanzo di 

Silvio Solero, sul manoscritto Genealogia dei Castagneri - Bricco - Bernagione - Cornetto e parte 

dei Martinengo - Dematteis, di Angelo Barbisìn Castagneri Gianangeli. 

Se negli anni Cinquanta, mentre il trend demografico era di costante e forte decremento, circa un 

quarto dei duecento balmesi portava il cognome Castagneri, in precedenza, allorchè la 

popolazione era più che duplicata, questo fenomeno di concentrazione degli individui all’interno 

di pochi nomi di famiglia doveva riguardare la stragrande maggioranza degli abitanti. Inoltre, 

aggiungendo a questa considerazione la valutazione del meccanismo di trasmissione del noùm 

trattato nel paragrafo precedente, appare evidente come nella comunità vi fossero gli stessi “livelli 

di isonimia costantemente elevati, indici sicuri di un notevole isolamento genetico della 

popolazione e di una forte tendenza all’endogamia” già rilevati da Donatella Revello tra il 1593 ed 

il 1982 a Roaschia, villaggio della Val Gesso, e riportati da Marco Aime, Stefano Allovio e Pier 

Paolo Viazzo in Sapersi muovere. 

Esisteva dunque un’evidente difficoltà di identificazione dei singoli individui nel villaggio, per ciò 

che concerne sia questioni giuridiche, come lo stato civile o i diritti di proprietà, sia più in generale 

la sfera del quotidiano. La soluzione al problema fu reperita accostando al nome ed al cognome un 

terzo elemento identificativo personale: lo stranoùm. 

La parola stranoùm può essere tradotta con il termine italiano soprannome, dal latino medievale 

supernomen, incrociato con supra. Come osserva Rita Caprini in Nomi propri, riprendendo 

Giorgio Raimondo Cardona, “nell’accezione moderna, cioè in un ambiente ad onomastica 

cristallizzata nella formula invariabile ‘nome + cognome’, il soprannome costituisce una sorta di 

sovradeterminazione individuale, che non usufruisce di alcuna ufficializzazione: un soprannome 
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cioè viene talvolta attribuito a una persona per qualche tratto saliente dell’aspetto o del carattere, o 

per qualche episodio della sua vita”. 

A Balme sono riscontrabili tre tipi di soprannome personale: il primo consistente in un nomignolo 

derivato dall’adattamento al patois oppure dall’alterazione mediante diminutivi, vezzeggiativi, 

accrescitivi, dispregiativi o peggiorativi o, ancora, dall’ipocorismo per apocope, aferesi o 

contrazione (o sincope) del nome proprio italiano; il secondo riferito al legame parentale, diretto o 

contratto; il terzo, già rilevato da Giuliana Sellan nel 1983 durante uno studio sui Mòcheni del 

Trentino e riportato da Rita Caprini in Nomi propri, “usato eventualmente in sostituzione di altre 

procedure per denominare un individuo: i meccanismi di un conferimento di un soprannome sono 

i consueti [diversità di comportamento nei confronti delle regole sociali, avvenimenti eccezionali 

che coinvolgono una persona, caratteristiche fisiche peculiari o, più semplicemente, l’esercizio di 

un mestiere o di un ruolo sociale particolare]”. 

Gli stranoùm dunque “proprio come i nomi di parentela o le denominazioni di status variano 

secondo il parlante, la circostanza, la situazione: ciascuno è, volta per volta, padre, figlio, fratello, 

cognato, senza che la sua identità ne subisca modificazioni”. 

Per quanto riguarda il tipo dei nomignoli, è possibile produrre numerosi esempi: Pancrazio 

diventa Pancrasìn, Crasèt, Nicola Coulìn, Nicolao Micoulà, Battista Tìta, Titìn, Tìno, Domenico 

Mìni, Minòt, Minàs, Minassàt, Michele Chèl, Miclìn, Miclàn, Pietro Pèrou, Pèroulin, Peroùn, 

Antonio Toni, Tounìn, Francesco Chìn, Chinàt, Giacomo Giàcou, Giacoulìn, Giacoulinët, Giovanni 

Giouàn, Giàn, Gianètou, Gianoùn, Giuseppe Gèp, Giusepìn, Pinòtou, Bartolomeo Troumblìn. Allo 

stesso modo, per quanto riguarda le femmine, Marianna diviene Nìni, Caterina Rìna, Cristina Tìna, 

Francesca Cèusca, Ceuscàsa, Apollonia Plògna, Plougnìňa. 

Ugualmente, per quanto riguarda il tipo riferito al legame parentale, sono riscontrabili esempi di 

acquisizione da discendenza patrilineare o da matrimonio. L’acquisizione da discendenza 

patrilineare può essere risolta tramite l’uso di una preposizione indicante possesso o prossimità, 

come at, ëd e dìi91, cosicchè i figli o le mogli siano riconoscibili come appartenenti alla cerchia 

stretta dei parenti del capofamiglia: esempi in tal senso sono costituiti dalle espressioni Pèrou ëd 

Rissa, Peroulìn d’Andrè, Maria dl’Aria, Toni at Limoùn o Rouss at Minot. Diversamente, sempre 

per indicare una discendenza diretta patrilineare, può essere utilizzata la formula dell’alterazione 

dello stranoùm paterno, come nei casi di Barachìn (da Baràca), Balìn (da Baloun), Bacoulàt (da Lou 

Bacou) o Minassàt (da Minàs); un’eccezione in quest’ambito è rappresentata dal caso di 

discendenza matrilineare, mostrato da Luňêtta (da Luňa). 

Per quello che riguarda il terzo tipo di stranoùm, forse quello più significativo a livello linguistico 

ed antropologico, occorre produrne una trattazione articolata. 

La diversità di comportamento rispetto alle regole sociali è evidenziata dagli stranoùm Parpài 

(Farfalla), La Luňa e La Stèila (La Luna e Le Stella, riferiti a due sorelle), Batch (Caprone o, meglio, 

il maschio dominante in un branco di capre) -relativi ad atteggiamenti sessuali disinibiti-, Cùca Eu 

(Succhia uova) -inerente la propensione al furto delle uova-, Brèu (Brodo) -riguardante l’abuso 

regolare di vino-, Brùstia (Spazzola, nel senso della locuzione “brusca e striglia”) -connesso 

all’aggressività fisica- e Bròca (Chiodo per scarpe) -legato all’usuale reiterazione delle parole altrui, 

che ricorda appunto il gesto ripetitivo del ciabattino nel risuolare le scarpe-. 

Stranoùm riconducibili a particolari vicende esistenziali sono Tribùla (Sofferenza), per le difficoltà 

incontrate sin dall’infanzia), Aria (Vento), per l’abilità che mostrava nel praticare lo sci, Birèta 

(Birretta, nell’accezione della locuzione piemontese aveij ‘d bira, avere energia), per il vigore con 

cui marciava in montagna, Vioulìn (Violino), Quitàra (Chitarra) e Mandoulìn (Mandolino), per la 

capacità di suonare uno strumento musicale, Mèrica (America), per il destino di emigrante pur non 

riportato fedelmente quanto alla meta geografica, Nissa (Nizza), per i frequenti viaggi nella città 

francese finalizzati ad incontrare la fidanzata, Menelìk e L’Africa, per aver combattuto in Africa. 
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Le caratteristiche fisiche peculiari del referente sono esemplificate dagli stranoùm Roùss, Lou 

Bioùnt (Il Biondo) e La Bioùnda, riferiti al colore dei capelli, Lou Nèi (Il Nero) e La Mòra, relativi 

alla carnagione, Pitchioutìn (Picciòlo) Chiò (Chiodo), Lës Sàtchess (Le Secche) La Màiri (La Magra), 

Grant (Alto), Lou Gross (Il Grosso), Quitì (Piccolo) inerenti la corporatura. Talora, questa categoria 

di stranoùm evidenzia pregi fisici, come nei casi di Lou Soulèi (Il Sole), Pèrou Bel (Pietro Bello), 

Madòna (Madonna), Belàndi (Andatura aggraziata) e Sansoùn (Sansone), talaltra difetti, come nei 

casi di La Talòtchi (La Zoppa) e Tchòrgn (Sordo). 

L’esercizio di un mestiere o di un rango sociale particolare è segnalato dagli stranoùm Madjìster 

(Maestro professione), Lou Tchàpa (Il Carabiniere), Lou Frà (Frate converso o terziario), Tchavatìn 

(Calzolaio), Riga (falegname), Panàt (Panettiere), Tchivré (Capraio) e Giudice, riferito tuttavia al 

ruolo di paciere o comunque di arbitro svolto nella comunità in caso di liti. 

Al di là della casistica evidenziata dalla Sellan, nelle modalità di definizione degli stranòum a 

Balme sono state individuate ulteriori categorie qualitative. 

I tratti morali del referente sono deducibili da La Mula (La Mula), per indicare una donna testarda, 

La Rèina (La Regina), per designare una donna decisa, con spiccata attitudine al comando, 

attraverso la metafora della capobranco di una mandria, Beldòit (Garbato), Minoùia (Perditempo), 

Miròla (Pasticcione) Limoùn (Limone), per denotare un uomo dal carattere scostante e Gnoùgnou 

(Tardo di comprendonio). 

La provenienza geografica è alla radice di Travinèl (Travesino cioè originario di Traves, in bassa 

Valle di Lanzo) e Coùmba (letteralmente Piccola valle chiusa, nel senso di proveniente da una 

coùmba del territorio di Ala di Stura), la residenza è ripresa in Pèrou dl’Aiva (Pietro dell’Acqua), 

abitante vicino ad un corso d’acqua, e Quintàna (Vicolo), la proprietà si riscontra in Fountàna 

(Fontana), possessore dei pascoli della Fountàna Couverquià. 

Animali assai presenti nell’ecosistema in cui la comunità è ambientata ed a cui è attribuita valenza 

simbolica sono richiamati da Voulpòt (Cucciolo di volpe), Camussòt (Cucciolo di camoscio), 

Trutoùn (Trota di grandi dimensioni), Mulòt (Muletto), Mustèila (Donnola) e Gal (Gallo). 

Malvezzi linguistici tipici dell’età infantile si rilevano in Bastioùn, Ouère, Lou Trì, Nèti, tanto da 

confermare l’osservazione della Caprini sulla “importanza assunta dai bambini in questa 

‘manipolazione dell’identità’”, evidenziata dalla constatazione “che spesso i soprannomi si 

presentano con tratti fonetici infantili”. 

Giochi di parole sono riscontrabili in Toumàtica (Pomodoro), scelto per la sorella di un uomo 

soprannominato Pouvroùn (Peperone), e Pourtigàl (Arancia), usato per il fratello di un uomo 

soprannominato Limoùn (Limone), così come nella sostituzione dello stranòum originario 

Baraquìn (Figlio di Baràca, ma anche contenitore per i liquidi a forma di piccolo secchio) con 

Raminìn (Pentolino). 

Non sono infine rari i sincretismi tra diverse categorie di stranoùm, quali Barbisìn (Baffetti), per 

designare chi ha i baffetti ed è al tempo stesso furbo e molto capace, Barboùn (Barbone), per 

individuare chi porta una lunga barba ed è nel contempo povero d’aspetto, Paganini, per 

caratterizzare chi suona il violino ed è anche tirchio, Napouleoùn (Napoleone), per indicare chi 

unisce bassa statura a velleità autoritarie, Belgràdo, per denotare chi ha conseguito dei gradi 

durante il servizio militare ed è di bell’aspetto, Baloùn (Pallone), per contrassegnare un uomo di 

corporatura robusta che è anche bugiardo, Gràna (Grano, ma anche Soldi), per distinguere chi è 

ricco per la proprietà di un mulino, e La Plifra (La Strega), per etichettare una donna che accosta ad 

un aspetto esteriore orribile capacità di curatrice esercitate nella comunità. 

Esistono all’interno del repertorio anche alcuni stranoùm di tipo puramente dispregiativo, come 

Puràta (Piccola Verruca), Runàri (Vaso da Notte) o Merdêtta (Piccolo Escremento), che vengono 

taciuti al referente, il quale tuttavia ne è a conoscenza, anche se non lo dà a vedere. Questi 

stranoùm sono usati esclusivamente nella sfera della comunicazione orale con i membri della 
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comunità e con molta cautela: è una grave offesa, infatti, nei confronti di un individuo, 

apostrofarlo con un tale epiteto in presenza di altre persone, che esse siano appartenenti alla 

comunità oppure forestiere. “Tanti soprannomi non si dicono, si dicono tra di noi, ma non agli 

altri”, mi viene rivelato durante un’intervista. Raimondi, Revelli e Papa, nella raccolta di saggi 

L’antroponomastica, distinguendo tra i vari tipi di soprannome, li definiscono segreti, cioè 

“caratterizzati da un dominio d’uso circoscritto e per il fatto di essere tenuti nascosti [almeno 

formalmente] ai diretti referenti, non compaiono probabilmente mai nella documentazione scritta 

[…] in quanto riservati a ambiti d’impiego orale, ristretti e provvisori”. 

All’interno della comunità balmese, tutti possedevano uno stranoùm, con la sola eccezione dei 

forestieri immigrati. Infatti, i soprannomi venivano assegnati dai compagni di vita o di svago, tra 

l’infanzia e la giovinezza, in molteplici luoghi, tutti però centrali per la vita comunitaria: dalla sede 

dei giochi ad una battuta di caccia, dai momenti morti durante il pascolo ad una veglia in stalla o 

ancora davanti ad un bicchiere in osteria. Persone spigliate o particolarmente pronte di spirito 

adempivano al compito di assegnare gli stranoùm, quasi la comunità li delegasse implicitamente; 

l’opera di queste doveva però passare al vaglio dell’insieme dei balmesi prima di entrare nell’uso 

comune. Dal momento della conferma, un individuo veniva identificato quindi sempre e soltanto 

con lo stranoùm attribuitogli e si sentiva moralmente impegnato ad accettarlo a sua volta, anche 

qualora il soprannome avesse avuto valenza negativa. 

Secondo la regola d’uso, il soprannome personale rimane stabile nello spazio e nel tempo. Non si 

deve però pensare che l’ambito geografico coincida con il territorio comunale, in quanto dalle 

interviste emerge chiaramente una concezione di comunità allargata, i cui confini si spingono nella 

Valle d’Ala fino ai Comuni di Ceres e Mezzenile ed includono la confinante Val Grande. D’altro 

canto, si era riconosciuti con il proprio stranoùm “fin dove si era in affari”, fossero questi ultimi di 

tipo economico, come nel caso dell’emigrazione stagionale a Torino, dove molti balmesi 

svolgevano l’attività di trasportatori a domicilio di grandi carichi di liquidi (brindòur), o di tipo 

matrimoniale. E lo stranoùm accompagnava più o meno fedelmente all’esterno della comunità 

l’individuo che ne era portatore, a seconda della fama e del carisma che questi impersonificava. 

Per quanto concerne invece la dimensione temporale, le sole eccezioni rilevate alla norma 

riguardano i casi della famiglia Castagneri Baràca: abitualmente identificata come Mariàna 

d’Baràca, una sua componente fu poi soprannominata Sett Pârfum per la ricercatezza nella cura 

della persona; individuato di solito come Baraquìn, suo fratello fu poi detto Raminìn. 

Tutt’altro che relegati unicamente alla sfera della comunicazione orale, le interviste testimoniano 

che gli stranoùm compaiano con grande frequenza in scritture private, quali contratti d’affitto o di 

cessione, “quaderni dei debiti”, fatture, bollette e gabelle. Inoltre, erano utilizzati anche per la 

localizzazione di un individuo cui doveva essere consegnata la corrispondenza, essendo presenti 

sull’indirizzo di lettere e cartoline oltre che sugli elenchi telefonici. La sola eccezione che sono 

riuscito a documentare all’esclusione degli stranoùm dagli atti ufficiali riguarda un’appendice 

manoscritta all’elenco dei consiglieri comunali di Balme, nominati dal C.L.N. appena dopo la 

Liberazione: al foglio ufficiale, che riporta le generalità anagrafiche, se ne accompagna un secondo 

che ne specifica gli stranoùm. 

La specifica funzione antropologica svolta dai soprannomi personali, evidenziata in modo 

straordinariamente nitido da Françoise Zonabend a proposito del villaggio di Minot-en-

Châtillonnais, si attaglia anche alla realtà balmese: “Al contrario del patronimico e, in parte, del 

nome, che restano di competenza del parentado, il soprannome spetta alla comunità: esso è 

lasciato alla libera creatività del gruppo sociale. Ed in questa distribuzione si confondono poveri e 

ricchi, il notabile e il resto della comunità. Se tutti si confondono, però, ciascuno è reso singolare. Il 

soprannome segnala le caratteristiche particolari, prende in considerazione la personalità di 

ciascuno, ne sottolinea la condotta e i comportamenti. Ma, mentre afferma le differenze, il gruppo 
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annuncia l’assenza di gerarchia, sostituisce un ordine con un altro, stabilisce un ordine egualitario 

per tutti gli abitanti del villaggio. Attribuendosi il diritto di prendere in considerazione i 

comportamenti e le abitudini di ognuno, di valutare i membri delle classi d’età, recupera gli 

emarginati, include i notabili, tratta in modo egualitario tutti i membri del gruppo. In realtà a 

Minot, il soprannome abolisce le differenze sociali e, al contrario del nome e del cognome, non 

definisce una posizione sociale, ma segna un posto nell’ambito della comunità”. 

Il tempo non ha tuttavia risparmiato l’usanza dello stranoùm: è stato acutamente osservato da 

alcuni intervistati che è “Dal Settanta e qualcosa che si sono perse ste cose, perché abbiamo iniziato 

a vergognarci di esser vissuti in montagna.” Così come a Minot, anche a Balme i soprannomi oggi 

perdono terreno: ad utilizzarli sono rimasti soltanto piccoli gruppi di vicini, compagni di lavoro o 

coetanei. E se a Minot questo fatto è dovuto alla crescita demografica ed al conseguente 

allargamento della comunità, a Balme è dovuto al fenomeno esattamente opposto: pur avendo tutti 

uno stranoùm, i balmesi di oggi non lo utilizzano più. In un caso come nell’altro, “i riferimenti, le 

attività sono altrove, al di fuori” e gli stranoùm diminuiscono come diminuiscono le persone con lo 

stesso nome per l’introduzione dei nomi moderni. 

Non è certo estraneo alla tendenziale estinzione degli stranoùm il processo di massificazione 

culturale che caratterizza i nostri tempi. “Sempre faceti, questi soprannomi offrono un’immagine 

dello spirito del gruppo. Non saper ritrovare questa lingua è perdere per sempre il ruolo e la forza 

del riso. Spesso peggiorativi, essi distribuiscono e rivelano per ciascuno caratteristiche morali e 

fisiche. Talvolta perverso, il soprannome segna spesso una devianza rispetto alla norma o 

l’emarginazione […]. Tutto ciò che la censura sociale non permette di dire direttamente, viene 

espresso dal soprannome a suo modo, senza tenere conto né dell’ordine familiare né di quello 

sociale […]. I soprannomi d’oggi sono meno forti, meno caricaturali. E’ il risultato di una certa 

omogeneizzazione, sia fisica che sociale, della vita del villaggio? Col miglioramento delle 

condizioni di vita e di igiene si vedono meno «storpi, gobbi, malfatti, malaticci. Non si vedono tutti 

i brutti di una volta», c’è stato detto. Oggi si è anche perduta la possibilità, il diritto stesso di ridere 

alle spalle degli altri, e lo spirito che sottintendeva la lingua dei soprannomi è compreso male, 

malaccetto: c’è da dire poi che l’uso del patois va scomparendo. La recente scomparsa dei gruppi 

sociali estremi, da una parte i notabili, dall’altra i taglialegna, i braccianti, la gente del bosco, ha 

raccolto l’intera comunità in una specie di grigiore sociale. «Non ci sono più poveri, ora sono tutti 

ricchi» si constata. Il soprannome, lingua di tendenza egualitaria, ha minori ragioni d’essere con gli 

individui che si vogliono tutti identici, allo stesso tempo, gli uni con gli altri e coi membri della 

società tutt’intorno.” 

 

Lës ràsses 

Per la stesura di questo paragrafo mi sono basato sulle interviste raccolte da Paola dl’Aria 

Castagneri Touni, Maria Francesca Franca Castagneri Tucci, Apollonia Polly Castagneri Frà, 

Giovanni Battista Gianni Castagneri Tucci, sul testo Storia onomastica delle Valli di Lanzo di Silvio 

Solero e sul manoscritto Genealogia dei Castagneri - Bricco - Bernagione - Cornetto e parte dei 

Martinengo - Dematteis, di Angelo Barbisìn Castagneri Gianangeli. 

“Studi recenti […] hanno messo in evidenza le caratteristiche di quelli che potremmo definire 

‘soprannomi di casato’ […] attribuiti indistintamente a un determinato gruppo di parenti e a 

un’intera discendenza. Il meccanismo di base di questo tipo di denominazione, usato da comunità 

tradizionali e ristrette in Europa, sembra quello di costituire un cognome spesso troppo comune 

[…] con il soprannome di un membro della famiglia, che viene esteso ai parenti più prossimi”. Il 

paradigma proposto da Rita Caprini coincide perfettamente con la realtà riscontrata a Balme, dove 

il casato viene chiamato ràssa. 
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Angelo Barbisìn Castagneri Gianangeli, nel 1931, nella sua Genealogia dei Castagneri - Bricco - 

Bernagione - Cornetto e parte dei Martinengo - Dematteis, suddivide le famiglie balmesi a seconda 

delle ràsses: i “Lenc” contano ventisette nuclei, i “Tuni” diciassette, i “Cumba” ventitré, i “Rosso” 

sette, i “Barra” sei, i “Ciavatin” quattro, e i “Gianangeli” diciassette. 

Vent’anni più tardi, Silvio Solero, ricorda che i Castagneri balmesi si imparentarono attraverso 

successive alleanze matrimoniali con tutte le casate di Balme, Ala e Mondrone e con molte altre 

famiglie delle Valli di Lanzo, torinesi e savoiarde. “Questo lignaggio dovette distinguersi per 

molto tempo in rami innumerevoli”. L’autore ne cita alcuni, “ricordati nelle vecchie carte o dalla 

memoria degli uomini. Bisogna incominciare con il ramo dei C.-Lencio o Linch, che iniziò la 

genealogia balmese dei Castagneri; poi troviamo quello dei Luis, dei Bep, dei Chél, dei Carlo, dei 

Tuni, dei Comba: i Castagneri Magna, Abbà, Cichina, Titin, Plère, Ciòrgn, Crasìn, Prin, Barra, 

Batistàs, Gianôn, Micolà (o Nicolà), Fratin, Crasôt, Mêni, Gianàngeli, Rouss, Margotin, Miclàn, 

Trutòn, Fedèl, Plêlo, Belgrado, Civrè, Plat, Pèio, Barbisìn, Civrôt, Balmôt, Miclàs, Specc, 

Gianangeletti, Bens, Grant, Pierèt, questo ultimo diffusosi poi a Martassina”. 

A differenza di Barbisìn, il Solero colloca nelle ràsses quasi tutte le famiglie di Balme. I Bricco si 

distinsero nei “Cornet, Vescàt (‘500), Ross (‘600), Minàs, Roch, Minétt, Giorsìn, Minìn, Giachinìn, 

Camussòt, Patàc, ecc.”. I Bernaggione diedero origine nella seconda metà del Settecento al ramo 

derivato dei “Pedròn”. I Boggiatto “essendosi moltiplicati danno luogo ad alcuni rami, fra cui 

quello dei Giachìn (1670) e quello dei Chintàna (1690)”. I Dematteis, nel corso del Settecento si 

divisero in numerosi rami laterali, uno dei quali era denominato “Li Breu (brodo)”. Nel corso del 

Seicento, i Droetto ebbero il loro ramo principale nei “Plàgra”, ed altri secondari “nei Pero, nei 

Marietta, nei Rat, nei Carlet”. Infine, i Moletto si distinsero nei rami dei “Roch”, dei “Lazari”, dei 

“Gianetti”, dei “Prinsi”, dei “Giandumìni”, dei “Moschin”, dei “Comba” e dei “Belandi”. 

Secondo gli intervistati, che confermano la teoria di Rita Caprini, le ràsses prendono il nome dagli 

stranoùm dei capostipiti, personaggi mitici nel loro carisma, concretizzatosi in una straordinaria 

progenie. “La mia teoria -mi riferisce un’informatrice- è sul numero, come diceva mio nonno. I 

Limoùn, che erano in 14 figli, avevano un certo potere sul paese e quindi venivano rispettati per la 

ràssa”. In una piccola comunità agropastorale come quella balmese, infatti le braccia sono 

considerate una risorsa economica primaria al pari del bestiame o dei pascoli. 

Le ràsses sono geograficamente distribuite tra capoluogo e frazioni: come sottolinea Rita Caprini in 

Nomi propri, il soprannome di casato è territoriale ed è probabile che “un cambiamento di 

residenza porti a un cambiamento del soprannome di casato”. Nel caso di Balme, ad esempio, i 

Bricco Giors e i Rouss erano dislocati nella frazione Molette, mentre i Castagneri Touni erano 

concentrati quasi interamente nella parte vecchia del capoluogo. La tendenza ad aggregarsi 

spazialmente intorno alle case di famiglia degli appartenenti ad una ràssa mette in evidenza 

l’importanza della prossimità spaziale all’interno della sfera dei legami forti che circondano il 

nucleo parentale. Questa tendenza, infatti, favorisce la frequentazione quotidiana e l’aiuto 

reciproco, tra parenti come tra semplici vicini. Il ruolo del vicinato, come funzione essenziale di 

sostegno agli individui e alle famiglie, viene rafforzato e legittimato attraverso i legami di 

parentela e di affinità. A causa di questa concentrazione geografica, le ràsses, così come gli 

stranòum, hanno dato il nome a luoghi appartenenti o appartenuti da secoli al casato, quali le 

abitazioni originarie, la Cà dii Touni ai Bou Grant e la Cà dìi Limoùn, le zone da pascolo, la Mussa 

dìi Touni o lou Crè dìi Touni, o ancora le strade Quintàna dìi Cafè e Rivòt ‘d Bep. “Il soprannome 

di casato divide le varie linee di discendenza di una famiglia tutti i membri della quale portano lo 

stesso cognome”. La ràssa è considerabile classificatore di linea di discendenza e appartenervi 

significa collocarsi in un punto preciso della società: si hanno dei vantaggi dovuti al prestigio che 

questa ha accumulato nei secoli, ma anche degli obblighi da rispettare, come l’esogamia di casato o 

la solidarietà nei confronti dei congiunti. L’appartenenza ad una determinato casato si trasmette 
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per discendenza patrilineare: un individuo appartiene infatti alla ràssa del padre e del nonno 

paterno, in un’ideale discendenza che lo porterà ad individuarsi come erede di un capostipite 

spesso idealizzato. 

Funzione analoga a quella delle ràsses è poi svolta in scala dalle sottoràsses, nuclei familiari 

allargati composti da genitori, figli e a volte nipoti. La sottoràssa è considerabile come un 

potenziale momento di transizione verso una ràssa vera e propria, ciò che potrà accadere solo a 

condizione che i membri diventino sufficientemente numerosi. Con l’aumento di popolazione di 

una ràssa e la divisione o la vendita della proprietà di famiglia, i casati infatti si dissolvono, dando 

origine a nuove ràsses. 

I confini entro cui sono riconosciute le ràsses sono molto più ristretti rispetto a quelli che 

racchiudevano gli stranòum: non vanno oltre il Comune di Ala di Stura, confinante con Balme. 

Entro questo territorio, tuttavia, non è raro riscontrare ancora oggi un forte senso di appartenenza, 

spesso motivo d’orgoglio. Se quest’ultimo è andato declinando dalla metà degli anni Settanta e 

oggi gli emigranti non lo provano più, è ancora molto vivo soprattutto nei componenti delle ràsse 

più prestigiose. 

Come e più ancora degli stranòum, le ràsses non trovano posto nella comunicazione scritta 

ufficiale e nemmeno in quella ufficiosa, se si eccettua l’intestazione delle tombe di famiglia. Sono 

semmai l’oggetto d’interesse di chi desidera ricostruire le proprie radici nel passato e risalire lungo 

la propria ascendenza sino alle origini. Tuttavia, a causa dei continui imparentamenti, si fa fatica a 

identificare la propria ràssa di appartenenza: tra le tante a cui si apparterrebbe, si finisce di 

scegliere quella più prestigiosa. Le ràsses sono dunque dei costrutti sociali, validi solo a livello 

ideale e ideologico, manipolabili culturalmente, anche solo a livello inconscio. 
 

Valli di Lanzo, zona franca dall’eliski 

di Toni Farina 
 
È bello andare al Pian della Mussa in autunno. Il Piano si ritrova nel silenzio e la prima neve imbianca le 
uje di Lanzo, ingentilisce i ghiaioni. E qui sta un prima differenza: dove solo una ventina di anni fa i nevai 
duravano fino a tarda estate, rendendo meno tribolato l’incedere degli alpinisti, oggi le distese di 
detriti rendono tangibile il cambiamento. Inseguiti dalla calura i ghiacciai si sono ritirati in alto, ed è 
inutile risalire con lo sguardo i canaloni della parete est della Ciamarella alla ricerca del seracco che 
faceva capolino illuminato dal primo sole. La montagna soffre qui come altrove, e noi con lei. 
Ed è per questo che è ancora più bello andare al Pian della Mussa d’inverno. 
Si parte da Balme come un tempo e si sale a lungo nell’ombra fredda, mentre gli stambecchi, 
indifferenti, vigilano al sole sulle rocce. Nei giorni di luce breve è così, occorre arrivare a metà del 
piano per incontrare il sole. Una benedizione di luce e calore, effimera ma tuttavia sufficiente a 
invogliare a una prima sosta. Il sole poi accompagna al fondo del piano, al Rifugio Città di Ciriè. Pochi 
vanno oltre: al Colle Battaglia o a cercare adrenalina sulle cascate che scendono dal Pian dei Morti. I più 
si fermano e lasciano lo sguardo libero di vagare sulle creste. Libero di salire sulla Ciamarella e sulla 
Bessanese. Guardi le due montagne e ne avverti la potenza, l’autorevolezza. Appaiono lontane, remote, 
inaccessibili, solitarie nel silenzio dell’inverno. Ed è bello pensarle così. 
Solo il vento infrange il silenzio invernale del Pian della Mussa. Niente rotori, niente elicotteri che 
depositano sciatori sulle cime. Niente eliski sulle montagne di Balme. 
Ed è così che Balme onora la sua storia. Importante luogo di villeggiatura del secolo scorso, Balme è una 
vera culla dell’alpinismo piemontese frequentata da nomi come Tonini, Corrà, Guido Rey, Martelli e 
Vaccarone, che si avvalsero per le prima ascensione invernale all’Uja di Mondrone di Antonio Castagneri, 
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Toni dei Tuni, emerita guida balmese a cui Balme ha dedicato appunto l’Ecomuseo delle Guide alpine (nel 
1874, la salita all’Uja di Mondrone è ritenuta l’esordio “ufficiale” dell’alpinismo invernale). 
No eliski, dunque. Balme e tutto il territorio delle tre Valli di Lanzo sono ancora zona franca. Una bella 
eccezione, perché ormai su gran parte dell’arco alpino del Piemonte gli elicotteri volano alla grande. 
Dalle Marittime alle Lepontine: “ma che gran pena”, verrebbe da dire citando il noto acronimo 
scolastico. 
Si vola nelle Marittime, dove Argentera si appresta a diventare base di eli-sciatori. Nelle Cozie, in Valle 
Varaita (Riserva della Biosfera dell’Unesco!) e, ça va sans dire, in alta Valle di Susa: valli “olimpiche” dei 
rotori dove anche quest’anno, nonostante l’avarizia dell’inverno, gli elicotteri hanno infranto il silenzio 
della splendida Val Thuras. 
Si salvano le Graie, grazie appunto alle citate Valli di Lanzo e alla valli canavesane, Orco e Soana, 
soggette alla tutela del Parco nazionale Gran Paradiso. Ma già nelle Pennine si decolla e si atterra: nel 
Parco naturale (regionale) Alta Valsesia! Il Monte Rosa ringrazia… e auspica che nella riforma della 394 
(legge quadro nazionale sui parchi) si introduca un codicillo che inibisca i voli turistici anche nei parchi 
regionali. 
Si chiude alla grande con la Val Formazza. Sono davvero lontani i tempi della Repubblica libera 
dell’Ossola, nell’alto Piemonte anche qualche rifugio del CAI pare abbia modificato i periodi di apertura 
invernale per accogliere la nuova qualificata clientela, con gran gaudio di ciaspolatori e sci-alpinisti. 
In attesa (o nel timore, visti i documenti che sono circolati) di una legge regionale che disciplini la 
materia le cose stanno così. E allora W le Valli di Lanzo. E soprattutto W Balme, la cui amministrazione 
già ha detto NO a una richiesta di voli. Con GRAN GAUDIO di fondisti, ciaspolatori e sci-alpinisti. 
Toni dei Tuni, il grande Antonio Castagneri, ringrazia. 
 

Attività di ricerca e di valorizzazione del 

territorio nel Comune di Balme  

di Guido Nigrelli 
 

 

 

 

L’ambiente alpino, in particolare quello di alta 

quota, risponde rapidamente e con notevole 

intensità ai cambiamenti climatici, attraverso 

evidenze di tipo geomorfologico, idrologico ed 

ecologico. La riduzione areale e volumetrica dei 

ghiacciai, la messa a giorno di pareti rocciose ed 

accumuli detritici, la formazione di laghi, la 

degradazione del permafrost, il cambiamento dei 

regimi idrologici e termo-pluviometrici, lo 

schiacciamento di habitat floristici e faunistici 

verso quote più elevate, sono alcuni dei principali 

indicatori terrestri del clima che cambia. 

L’impatto di questi cambiamenti sul quadro 

dell’instabilità naturale, sulla risorsa acqua, sugli 

ecosistemi e sulle attività antropiche, non ultimo 

il turismo, è notevole: tuttavia, la comprensione 

dei fenomeni in atto necessaria per la previsione 

di scenari futuri presenta ancora ampi margini di 

incertezza. Ad esempio, sulle Alpi italiane 

l’elemento climatico che più di ogni altro 

evidenzia questo cambiamento, mediante 

significative tendenze all’aumento, è la 

temperatura dell’aria; per quanto riguarda invece 

le precipitazioni, queste non sembrano ancora 

evidenziare trend chiari. Studiare e quantificare 

l’entità di questi cambiamenti costituisce una 

delle maggiori sfide scientifiche aperte: il clima è 

un sistema complesso e per studiare lo stato e la 

variabilità dei suoi elementi sono necessarie 

misurazioni ininterrotte pluriennali. Di ulteriore 

complessità è lo studio del ruolo della 

temperatura nelle dinamiche dei processi 

naturali, poiché per questa esigenza non basta 

conoscere la temperatura dell’aria ma è 

necessario acquisire precise informazioni anche 

sullo stato termico dei principali materiali (mezzi) 

coinvolti nei processi (roccia, detrito, suolo, 

permafrost, ghiaccio, acqua, …). 

Al fine di acquisire dati ed informazioni utili 

all’approfondimento delle conoscenze su questi 

importanti aspetti, ha preso avvio di recente il 

progetto di ricerca “RiST Project: Ricerca 

Scientifica e Tecnologica nel bacino glaciale della 

Bessanese (Balme, TO)”. Il progetto – realizzato 

con il contributo della Fondazione CRT - è 

coordinato dal gruppo di ricerca GeoClimAlp del 

CNR-IRPI di Torino ed ha fra i suoi partner il 

MeteoMet Consortium, il Comune di Balme ed il 
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Rifugio Bartolomeo Gastaldi. L’obiettivo 

principale è appunto quello di studiare le 

relazioni fra clima e processi naturali, utilizzando 

il bacino della Bessanese come un vero e proprio 

“laboratorio sperimentale all’aperto”. 

Il bacino glaciale della Bessanese è caratterizzato 

dalla presenza di molti elementi morfologici tipici 

degli ambienti di alta quota ed in particolare degli 

ambienti periglaciali e di recente deglaciazione 

(post Piccola Età Glaciale, 1850 circa), che ne 

evidenziano l’evoluzione e l’intensa dinamicità. 

Tra tali elementi si segnalano ripide pareti 

rocciose, torrenti e laghi glaciali, morene, coni di 

detrito, accumuli di frana, rocce montonate, rock 

glacier, nevai e, nella porzione altimetricamente 

più elevata, il Ghiacciaio della Bessanese. 

L’assetto geomorfologico di questo bacino risulta 

complesso e ricco di elementi in continua 

evoluzione; proprio in virtù delle caratteristiche 

peculiari che presenta, questo bacino è un ottimo 

sito in cui condurre ricerche sugli ambienti di alta 

quota in generale e sulle relazioni fra clima e 

processi naturali in particolare. Per questo 

insieme di caratteristiche, il bacino risulta essere 

anche la sede ideale per la sperimentazione di 

approcci metodologici innovativi che utilizzano 

sensoristica miniaturizzata e che garantiscono la 

qualità dei dati e la riferibilità metrologica delle 

misure, valutando il contributo dell’incertezza 

delle stesse. Il bacino è infine un ottimo 

riferimento per lo svolgimento di attività di 

formazione superiore e di comunicazione al 

pubblico, da effettuarsi sul campo, a diretto 

contatto con gli ambienti glaciali e periglaciali.  

La presenza all’interno di questo bacino di una 

stazione meteorologica automatica attiva dal 

1988 (gestita da ARPA Piemonte), rende 

quest’area particolarmente idonea a studiare gli 

aspetti climatici ed a correlarli con i processi 

naturali presenti. Altra importante presenza è 

quella del Rifugio Bartolomeo Gastaldi del Club 

Alpino Italiano, attivo dal 1880 e localizzato a 

2659 m di quota in posizione panoramica. Il 

rifugio ha una capienza di 99 posti letto ed ospita 

ogni anno circa 4000 alpinisti-escursionisti che, 

grazie alla presenza di un gestore e di altro 

personale, possono godere di tutti i servizi 

necessari e anche di molti comfort. Queste 

caratteristiche fanno del Rifugio Gastaldi una 

base ideale per chi svolge attività di ricerca 

scientifica e tecnologica sul tema degli impatti del 

cambiamento climatico negli ambienti di alta 

quota. Il rifugio rappresenta infatti anche un 

luogo dove si possono osservare con 

immediatezza i fenomeni di cui si parla e dove è 

possibile avere momenti di tranquillità finalizzati 

all’elaborazione dei dati acquisiti “sul campo” 

ottenendo così i primi risultati direttamente sul 

posto. 

Fra le iniziative del progetto, particolare 

importanza riveste l’installazione di una Livecam, 

utile per effettuare un monitoraggio visivo a 360° 

dell’intero bacino glaciale, in tempo quasi reale. 

L’installazione della Livecam avverrà nella 

prossima estate, appena le condizioni operative 

lo permetteranno. L’utilizzo di questo innovativo 

sistema – primo in Piemonte – sarà disponibile in 

forma gratuita e per tutto l’anno non solamente 

ai partner del progetto ma a chiunque interessi 

osservare il bacino per diversi scopi (ad esempio 

per interventi di soccorso alpino, per attività 

turistiche ed escursionistiche), mediante una 

semplice connessione a internet. La possibilità di 

osservare da remoto il bacino della Bessanese in 

tempo quasi reale da parte di un’utenza vasta ed 

in forma gratuita, può costituire un valore 

aggiunto a disposizione di tutta la comunità di 

Balme, con significative ripercussioni sui diversi 

comparti produttivi presenti sul territorio 

comunale. Per informazioni: Guido Nigrelli (CNR-

IRPI Torino), http://geoclimalp.irpi.cnr.it 

 

I vecchi codici di autoregolamentazione 
di Gianni Castagneri 

 

Anticamente poco abitata e poi via via sfruttata grazie anche a privilegi concessi da illuminati e 

coscienziosi governanti, la montagna divenne, ed oggi non sembra vero, un’area densamente abitata. 

Questo comportò la necessità di perfezionare dettami e buone pratiche, generalmente accomodate alle 

condizioni ambientali e sociali di ogni singolo luogo e rivolte in particolare a tutelare i diritti di 

convivenza e la corretta salvaguardia della microeconomia locale. 

A Balme, le centinaia di montanari che insistevano su un territorio che era sì ampio, ma la cui effettiva e 

peraltro ridotta produttività si limitava ad alcuni campi terrazzati e a pochi ettari di prato, pascolo e 
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bosco a fronte di spazi immensi di incolti, rocce e ghiacci, avevano strutturato un’organizzazione, spesso 

tramandata oralmente, che dettava le modalità di utilizzo di ogni risorsa. Nacquero così precetti studiati 

per garantire anche moralmente il rispetto del prossimo, delle sue proprietà e per affermare le basi per 

quella che era considerata l’imprescindibile esigenza di civile coesistenza e costituiva il senso stesso di 

comunità. Il rispetto di tali abitudini rivestiva un ruolo fondamentale per la vita delle popolazioni locali, 

per lo sviluppo economico e sociale del luogo e   rappresentava uno strumento essenziale di governo 

ambientale e culturale di quello che oggi definiamo paesaggio agro-silvo-pastorale. 

.  

Le regole del buon sensoLe regole del buon sensoLe regole del buon sensoLe regole del buon senso    

Il costante incremento demografico che ebbe il suo apice nel corso dell’Ottocento, determinò un’attenta 

regolamentazione della pratica agricola, pastorale e forestale. I circa 500 abitanti raggiunti in quel secolo, 

per la maggior parte destinati a strapparsi da vivere su quella montagna avara e per molti versi 

improduttiva, richiedeva discipline e consuetudini non sempre scritte la cui memoria si è tramandata 

fino a noi. 

Ogni famiglia possedeva una propria abitazione e i minuscoli pezzi di terra, delimitati da solchi ripassati 

ad ogni primavera per confermare i confini, culminavano su angoli distinti da un testimone costituito da 

una pietra allungata infissa nel suolo (lou térmou). Per impedire che il sasso venisse spostato a 

piacimento, in profondità era sepolta una lòsa spezzata a metà, le cui parti accostate (varentìes), 

garantivano l’esatta ubicazione dei terreni. In altri casi, i confini erano delimitati da cumuli o muretti in 

pietra (li murdjìa) sorti dallo spietramento dei terreni, sui quali erano ammucchiate anche tutte le pietre 

portate da frane o valanghe o che spuntavano man mano dalla trasformazione del terreno. In luoghi più 

impervi e pietrosi i confini si ricavavano da croci e segni  incisi nella roccia.  

I molteplici sentieri esistenti erano suddivisi tra quelli per le mucche (vì dal vàtches) e quelli limitati al 

transito della gente (vì dal djäns). La mulattiera principale che percorreva tutta la valle e che 

rappresentava la principale arteria di collegamento con la pianura era detta un po’ pomposamente, la Vì 

gròsa, la strada grande, ma non era altro che un cammino delimitato da muri e mantenuto dalla 

collettività. I viottoli destinati alle persone potevano essere ricavati, se necessario, in posti ripidi e 

disagevoli, non di rado resi ancor più accidentati dalla paurosa pendenza, da alti gradini o da speroni 

rocciosi. Si riservava invece la massima attenzione nel facilitare un comodo passaggio al bestiame bovino, 

meno agile delle genti. Per questo le vie delle mucche avevano dislivelli minori e piani di calpestio più 

curati e agevoli. Affinché gli animali durante i transiti non invadessero le proprietà altrui, i tragitti erano 

delimitati da lunghe file di muretti in pietra oppure si dipanavano in percorsi delimitati da staccionate (al 

làtes). Il raggiungimento dei vari alpeggi doveva seguire rigorosamente le regole in uso e chi doveva 

portarvi gli animali era obbligato all’osservanza delle convenzioni pattuite e dal rigido rispetto delle 

servitù. In ossequio ai diritti di passaggio non erano rare le diatribe anche futili che nascevano per il 

mantenimento o per la violazione dei privilegi acquisiti. Solo dopo il 29 di settembre, giorno di San 

Michele (Sàn Michél) si poteva transitare con le mandrie e pascolare ovunque, perché ormai l’erba era 

poca e perlopiù “bruciata” dalla brina.  

Nelle borgate dove erano presenti diversi margari, si stabilivano verbalmente i turni per l’uscita 

scaglionata degli animali dalle stalle affinché le mandrie non si mescolassero (meschiàse), fatto altrimenti 

spiacevole che dava vita a un gran scompiglio e alimentava le discussioni tra i proprietari per le lotte a 

suon di cornate che avvenivano tra i bovini. Stessa turnazione era riservata al momento 

dell’abbeveraggio nei trogoli (li troei) o nelle pozze dei torrenti (al làmes) o quando, come alla Coumba, 

esisteva solo una vasca (lou bàrvadjou) costruita con  grosse lastre di pietra vicino al rio. Se per 

raggiungere gli appezzamenti di una determinata zona frammentata tra diverse proprietà vi era un unico 

sentiero d’accesso, per non recare danno agli altri in caso di sconfinamento delle bestie l’allevatore del 

prato più vicino ai ricoveri lo pasturava per primo e poi in sequenza seguivano gli altri proprietari. Vista 

l’estrema parcellizzazione dei terreni, si evitavano in certe circostanze complicazioni di questo genere 

barattando temporaneamente gli appezzamenti confinanti e l’erba che vi cresceva. 
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Occorre considerare che i percorsi più insidiosi che si inerpicavano in mezzo alle rocce, adatti a stento 

per le capre, erano saliti e scesi da persone generalmente cariche di materiale sulla schiena con zoccoli ai 

piedi (li sòcou). Questi passaggi erano detti li vioùn. Il tratturo, la traccia segnata dal passaggio degli 

animali su terreno erboso assumeva la denominazione di dràyi. 

Non era esentata dalle consuetudini la verticale distesa rocciosa esposta a sud che si eleva imponente alle 

spalle delle case del capoluogo, “al ròtches at Bàrmes”, le rocce di Balme, fino all’inizio del secondo 

dopoguerra destinata al pascolo delle capre, le bestie dei poveri.  Una regola non scritta ma 

prudentemente osservata, disponeva in zone distinte le aride superfici comunali della parete sulle quali 

pascolare, appena lo scioglimento della neve lo consentisse. Le poche zolle inaridite dal sole erano 

ripartite rigorosamente tra gli abitanti del capoluogo e quelli delle frazioni. I caprai tuttavia, si 

organizzavano tra di loro in una forma di reciproco scambio per ridurre il dispendio di energie, e 

raccoglievano perciò tra più particolari un numero consistente di capi (lou troùp) da condurre tra le 

rocce, affidando gli animali ad uno o pochi custodi. Su quegli stessi precipizi era consentito, con gli stessi 

principi del pascolo, strappare dei fasci del cosiddetto fieno di montagna (lou fèn ad mountàgni).  

 

L’affitto estivo del bestiameL’affitto estivo del bestiameL’affitto estivo del bestiameL’affitto estivo del bestiame    

Gli allevatori locali che durante l’inverno mantenevano pochi animali proporzionati al ricovero e al 

foraggio ritraibile dalle proprie disponibilità fondiarie, potevano nella bella stagione farsi carico della 

gestione di altri capi. All’arrivo della primavera, prendevano in affitto (fità al vàtches) altri animali dalla 

vallata o dalla pianura per accrescere la mandria e condurla sui più ampi spazi delle quote elevate. 

Questo sistema gestionale era anch’esso disciplinato da norme e principi che garantivano i contraenti. 

Per gli animali che non producevano latte, vitelli, manze o mucche a fine carriera o prive di latte (suìt), 

si fissava in cambio dell’erba consumata un canone da stabilirsi in base alla dimensione dell’animale. Per 

le vacche produttive, la capacità lattifera era pesata il 22 di luglio, giorno di santa Maria Maddalena (la 

Madléina). Fino ad un peso di tre chili di latte al giorno, l’animale si ricompensava il mantenimento 

estivo. Per una produzione maggiore, in proporzione alle potenzialità produttive, il margaro riconosceva 

un affitto al proprietario dell’animale, generalmente corrisposto in burro e formaggio. Alla pesatura del 

latte, era consentita la presenza degli affittuari ma generalmente l’operazione si basava sulla fiducia 

reciproca. In tempi recenti, vista la difficoltà di piazzare gli animali durante l’estate, è andata perdendosi 

in ogni caso  l’abitudine di riconoscere una qualche forma di compenso al proprietario delle bestie. 

A fine stagione, intorno al 20 di settembre e comunque prima della fiera di Lanzo, le mucche venivano 

riconsegnate ai detentori i quali generalmente, al momento della consegna, lasciavano una mancia ai 

ragazzi della famiglia o ai garzoni (li garssoùn) che si erano occupati del buon mantenimento dei loro 

capi durante l’alpeggio. 

 

Le regole d’affittLe regole d’affittLe regole d’affittLe regole d’affitto dell’alpe comunaleo dell’alpe comunaleo dell’alpe comunaleo dell’alpe comunale    

Il comune di Balme una volta divenuto proprietario di alcuni alpeggi (Pian Bosc, Giasät e Ciamarèla) 

provvide a dotarsi di un minuzioso capitolato d’appalto, oggi solo parzialmente aggiornato, che doveva 

essere rispettato dall’allevatore che si aggiudicava il diritto di monticazione estiva sui pubblici pascoli.  

Il periodo d’alpeggio in base al regolamento che permette di conoscere come potesse essere 

correttamente gestito un alpeggio, era da ritenersi compreso tra il 10 giugno e il 30 settembre e solo se la 

stagione lo consentiva, poteva essere prolungato al 10 ottobre. Il carico di bestiame ammesso variava da 

un minimo di 65 e un massimo di 100 bovini da latte e un minimo di 250 pecore. Questo bestiame poteva 

essere rimpiazzato in proporzione di 6 ovini per ogni vacca da latte o da manzi, variabili a seconda 

dell’età tra 3 capi e uno e mezzo per ogni bovino da latte. Nel caso di avvicendamento completo con 

pecore, il carico ammissibile era di complessivi 800 capi ovini. Tra le clausole era riservata un’attenzione 

particolare alla concimazione che doveva essere effettuata durante l’alpeggio attraverso i canali irrigatori 

e la fertirrigazione (fàri nìya). Nel caso l’operazione si rendesse impossibile, specie a causa della siccità, lo 

stallatico doveva essere sparso uniformemente “specie nelle zone più bisognose”. L’“imparcamento” delle 
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pecore, ovvero lo spazio recintato di riposo notturno, utile a fertilizzare il terreno, andava effettuato 

“nelle zone più magre, ed atte a tale scopo, sempre a monte dei fabbricati, od eccezionalmente a valle 

nelle aree ove non è possibile far giungere il concime per irrigazione”. La recinzione si doveva trasferire 

almeno ogni due giorni per permettere una concimazione uniforme. Una certa cura era destinata ai 

pochi alberi presenti sulle superfici concesse, che potevano “essere diramati fino al terzo inferiore della 

loro altezza” e il conduttore poteva “servirsi del legname ritraibile per uso del pascolo” ma non poteva 

“utilizzare per suo conto piante legnose di qualsiasi specie o dimensione”. L’affittuario era poi tenuto a 

spietrare la zona pascoliva per non meno di due ettari all’anno e a sradicare i cespugli di ginepro e 

rododendri sulla stessa, oltre a migliorare la cotica erbosa attraverso la semina artificiale, nel caso si 

trovasse in cattive condizioni vegetative. Dovevano infine essere curati con rispetto e attenzione i beni 

immobili di pertinenza e gli attrezzi in dotazione. 

Curioso era poi l’obbligo relativo alla vendita del latte. Il conduttore aveva infatti tra i compiti 

contrattuali quello di fornire durante il periodo di monticazione il latte occorrente alla popolazione di 

Balme e frazioni. Questo doveva essere portato al luogo di distribuzione (in genere un locale nel centro 

del paese, per un periodo la vecchia sede del comune) quando il quantitativo richiesto superava i 20 litri, 

e al tempo stesso doveva garantire le caratteristiche  igienico sanitarie e di grasso prescritte dalle leggi in 

materia.     

Non era lasciata al caso nemmeno la determinazione del canone annuo d’affitto dovuto dall’affittuario 

dell’alpe comunale, che era invece determinata dal valore di 900 kg di burro moltiplicato per il prezzo 

stabilito da una apposita commissione comunale che per consuetudine era costituita da tutti i  

componenti del Consiglio Comunale. Essa era tenuta a deliberare annualmente entro il 15 di settembre il 

costo del burro al chilo, valore un tempo molto più elevato di quello del formaggio, in certi periodi 

addirittura del doppio. Il ricavato annuale del canone di affitto era di norma sufficiente a coprire 

l’ammontare dello sgombero della neve per le strade del paese per il successivo inverno.  

 

I bandi campestriI bandi campestriI bandi campestriI bandi campestri    

La pianificazione del patrimonio rurale pubblico era uno dei provvedimenti più importanti assunti dalle 

amministrazioni. Tesa perlopiù ad inibire il taglio dei boschi in alcune zone o in certi periodi dell’anno, 

trova traccia nei documenti d’archivio sin dal lontano 1692. Nel 1793 un bando campestre composto di 

25 articoli (detti appunto bandi) venne sottoposto all’approvazione del Conte Nicola Arnaldi, feudatario 

del luogo. I bandi possono essere considerati una sorta di regolamento comunale che determina regole e 

sanzioni relativamente all’uso del patrimonio rurale. Nel caso citato è curioso ritrovare tra le ultime 

righe del documento sottoscritto dal sindaco Gio Antonio Castagneri, una norma che recita: “Sarà 

proibito ad ogni forestiere di fare, né far fare ad altra persona eziandio d’esso luogo alcuna mola da 

macinare tanto intiera che in pezzi sopra li beni comuni” e prosegue “et in quanto per li molini del luogo, 

se ne potranno fare se pure vi sarà il bisogno, e col consenso dell’intiero Consiglio del luogo”.  

Tra i bandi successivi che riprendono in parte quelli precedenti, ne troviamo uno molto dettagliato 

emesso il 12 luglio 1822 dal sindaco Giuseppe Droetto e intitolato: “Bandi Campestri formati dalla 

Commune di Balme divisi in 38 articoli da osservarsi da chiunque, tanto di questo luogo che forestieri”. 

In esso venivano fissate le sanzioni a carico di quanti pascolassero nei beni altrui, che erano perciò 

multati in base alla specie animale che era stata introdotta: bovini, mulattini (equini), caprini e lanuti 

(ovini), sia su prati e pascoli. Era prevista la doppia sanzione nel caso si trattasse di campi, oltre a 

prevedere l’obbligo di risarcimento dei danni causati, regola che valeva anche per chi asportasse o 

danneggiasse i boschi o gli alberi di altri o transitasse col bestiame su terreni su cui non si avessero 

ragioni di passaggio. Tutti i particolari che godessero del beneficio di ponti e pianche (passerelle) erano 

obbligati a concorrere alla costruzione o alla riparazione degli stessi “a semplice richiesta di uno degli 

interpreti”. Non sfuggivano all’attenzione comune i diritti legati all’irrigazione: non era concesso  “levar 

l’acqua dal fondo altrui nei giorni ed ore fissati in virtù di qualche legittima convenzione, né ridurre la 

portata di bealere e rogge nei rispettivi beni per condurre le acque nei beni altrui. Tutti i particolari che 
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possiedano beni attigui alle strade pubbliche dovranno tenere in buono stato i muri, i fossi e le bealere, di 

evitare che l’acqua vi cada né di gettarvi pietre grandi o piccole”. Si doveva evitare l’occupazione, anche 

in minima parte delle vie collettive mentre l’occupazione degli altri beni pubblici doveva essere 

comunicato all’Amministrazione per il calcolo dei fitti dovuti. Vi erano poi una serie di articoli che 

precludevano il pascolo sui beni comunali oggetto di locazione, mentre in altri era consentito praticarlo, 

ma solo successivamente al 28 di settembre e fino al 20 di aprile. Chi doveva recarsi agli alpeggi doveva 

passare per la strada più prossima, e non poteva lungo il tragitto occupare più di quattro trabucchi (circa 

12 metri) di beni comunali né lasciarvi espressamente pascolare gli animali. Sui terreni comunali era 

inoltre consentito l’utilizzo della legna minuta caduta in terra, l’asportazione di “brossè (rododendri), 

drose (ontani) e ginepri” e di sfrondare i “malegini” (larici giovani) purché non se ne cagionasse il 

perimento. 

Gli ultimi articoli spiegavano come le sanzioni per la violazione delle norme fossero amministrate dalla 

giustizia. L’accertamento dei danni sarebbe avvenuto entro otto giorni dalla perizia dei primi due 

Amministratori pro tempore del Comune e, in caso di discrepanza o di legittimo impedimento, dagli altri 

amministratori. Le relative contravvenzioni sarebbero poi state notificate entro dieci giorni al Segretario 

del Tribunale. Per comprovare le inosservanze si dovevano presentare due testimoni in caso di danni a 

carico del comune, oppure uno solo se il fatto era avvenuto su beni privati, purché “degno di fede”. Era 

inoltre previsto un giuramento suppletivo del danneggiato. Il ricavato dalle sanzioni andava per un terzo 

all’informatore, cui era riservato il diritto di rimanere anonimo, un terzo al Comune per l’indennizzo 

delle spese e un terzo alla Congregazione di carità, istituzione di pubblica carità e beneficienza volta 

all’assistenza dei poveri e dei malati. 

 

La vendita dei boschi pubbliciLa vendita dei boschi pubbliciLa vendita dei boschi pubbliciLa vendita dei boschi pubblici    

Da sempre il comune cercava di introitare risorse finanziarie estemporanee che permettessero di 

affrontare nuove iniziative, non sempre possibili con la storica insufficienza dei propri miseri bilanci. Di 

tanto in tanto si bandiva perciò la vendita di lotti boschivi attraverso sistemi adeguatamente 

regolamentati, come avviene peraltro ancora ai nostri giorni.  

Da un bando emesso nel 1905, possiamo intendere quali fossero le direttive, ratificate  dal Dipartimento 

Forestale di Torino, a cui dovevano attenersi gli aggiudicatari dei lotti. I tagli erano consentiti per le 

piante giunte a completa maturità, a condizione che esistesse il “novellame robusto e vigoroso a 

surrogarle”. Nel caso mancasse il novellame, ci si doveva impegnare ad eseguire a regola d’arte i dovuti 

piantamenti. L’epoca consentita per i tagli delle latifoglie era fissato per il periodo compreso tra il 15 

settembre e il 31 maggio, mentre per le resinose, l’abbattimento era consentito in ogni stagione, ma era 

preferibile quando la neve ricopriva il terreno, per non danneggiare le pianticelle. Per lo stesso motivo le 

piante con molti rami andavano sbrancate prima di abbatterle e fatte cadere su un letto di fascine 

preparate all’uopo. Per tutto il periodo necessario alla riproduzione e sviluppo del bosco, all’interno dei 

lotti, era sospesa la raccolta delle foglie, il taglio dell’erba e il pascolo di qualsiasi specie di bestiame. Per 

gli stessi motivi di rispetto del suolo, anche il trasporto del legname fuori bosco andava fatto con riguardo 

e attenzione. Il bando teneva conto poi della disseminazione naturale, accordando dei tagli di 

purgazione, ossia il diradamento delle piante che crescessero troppo fitte in un bosco, concedendo altresì 

l’asportazione della ramaglia fino ad un terzo dei fusti per dare aria e luce al suolo e facilitare così 

l’attecchimento dei semi. I prodotti residuali del taglio, ramaglie secche, legname vecchio e frantumi, 

andavano immediatamente rimossi per evitare l’insorgere di incendi o lo sviluppo di insetti nocivi. Per le 

piante frascate il taglio dei rami poteva estendersi anche alla parte superiore della chioma, quando il loro 

sovrabbondante sviluppo potesse dar luogo a schianti o al rovesciamento dei fusti per effetto del peso 

delle nevi o del vento .   
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I termini I termini I termini I termini d’uso degli altri appezzamenti collettivid’uso degli altri appezzamenti collettivid’uso degli altri appezzamenti collettivid’uso degli altri appezzamenti collettivi    

Mentre i terreni pubblici meglio esposti erano affidati, come avviene tuttora, in un unico appalto 

concernente l’alpe comunale, quelli comunali posizionati nell’inverso, boscati ma scoscesi, erano 

disciplinati in modo che il loro sfruttamento garantisse comunque un ricavo economico per il comune. 

Nel 1911, la giunta comunale guidata dal  sindaco Pietro Castagneri (Tucci), approvò al riguardo un 

regolamento di pascolo sui beni comunali, che abrogava le disposizioni precedenti e stabiliva che per 

ogni capo bovino o caprino pascolante su proprietà comunali fosse dovuta una tassa di lire 1,00 e di lire 

0,50 per ogni pecora. I possessori del bestiame dovevano però, prima di introdurre gli stessi animali negli 

appezzamenti,  darne consegna per iscritto al sindaco, precisando numero e specie. Coloro che 

omettessero tale disposizione o la facessero in modo inesatto, sarebbero stati sottoposti al doppio 

corrispettivo.  

Successivamente si arrivò a suddividere i terreni in più lotti, da affittare ai privati ad uso di “pascolo e 

legnatico”. Solo per alcune zone rimase la tassa sul pascolo, quelle perciò dove la raccolta delle foglie non 

poteva avvenire, non essendoci alberi di latifoglie. La pratica di gestione dei lotti si protrasse fino ai 

primi anni ’60 ed agli aggiudicatari di ogni singola parte, era concesso “il pascolo delle mucche e delle 

pecore, la raccolta delle foglie, della legna cosiddetta morta, dell’erba, ed il taglio dell’ontano selvatico 

per uso proprio dell’affittuario”. Nei lotti definiti Preisassi, Bogone e Serrandetta, la raccolta della legna 

morta e il taglio degli ontani non erano consentiti solo agli affittuari ma, con una sorta di uso civico, 

erano lasciati liberi per tutti gli abitanti del comune, i quali dovevano però evitare di recare  danni al 

pascolo. Nei lotti era invece negato il taglio di qualsiasi pianta d’alto fusto mentre per i larici era 

permesso lo sfrondamento dei rami nella misura consentita dalle leggi e dai regolamenti forestali.  

Nel 1956 i beni comunali erano ancora suddivisi in numerosi lotti, il cui prezzo a base d’asta (che 

riportiamo come termine di paragone) variava a seconda della superficie, dalla distanza e dalla qualità 

dell’appezzamento. Nello specifico: 

 

Regione Inverso, Ghieri, Sarasino   - lotti dal n. 1 al n. 47   Prezzo variabile tra 50 e 1500 lire a lotto. 

Regione Pianetti                               - lotti dal n.1 al n.5       Prezzo 1500 lire a lotto 

Regione Campo Massaie                 - lotto unico                   Prezzo lire 50 

Regione Campo e Grosse Pietre      - lotti dal n. 28 al n. 

33   

Prezzo variabile tra 150 e 400 lire a lotto 

Reg. Sopra bosco Chialambertetto - lotti dal n. 18 al n. 

22   

Prezzo 150 lire a lotto 

Regione Aframont                           - lotti dal n.1 al n.22      Prezzo 200 lire a lotto 

Regione Rù                                      - lotto unico                   Prezzo 100 lire 

Regione Preisassi                             - lotti n.2 Prezzo 500 lire a lotto 

Regione Bogone                               - lotti n. 3 Prezzo  500 lire a lotto 

Regione Serrandetta                         - lotto unico                Prezzo  5.000 lire 

  

Pare oggi incredibile che terreni impervi, ormai totalmente abbandonati, potessero un tempo essere 

ambìti per trarvi quel poco che potevano concedere. Eppure ancora all’asta del ’56 che assegnava i lotti 

per il periodo tra il ’56 e il ’58, parteciparono ben 17 balmesi che si aggiudicarono la totalità degli 

appezzamenti banditi. Negli anni successivi la pratica cadde in disuso e quei boschi ormai impenetrabili 

diventarono il regno incontrastato degli animali selvatici e il simbolo stesso di un’apocalisse ambientale e 

culturale tuttora in atto.  

 

Oggi quei codici di autoregolamentazione che per secoli disciplinarono il vivere quotidiano, forse più 

rispettati perché autoprodotti e derivanti da una sentita cura per la propria terra, giacciono negli archivi 

polverosi o nella reminiscenza malinconica di qualcuno. In quei territori un tempo addomesticati dalla 

comunità umana, la natura non più ricacciata e disciplinata si è ripresa con effetti discutibili gli spazi che 

un tempo differenziavano l’equilibrata sussistenza antropica. Per molti aspetti non esiste più regola e per 
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l’avvenuta trasformazione della vita e dell’economia, forse non servirebbe neanche più. Ma quando, 

come a volte purtroppo succede, una norma invece c’è, proviene generalmente da qualche avulso ufficio 

cittadino.  
 
Presentassioùn at Bàrmes par lou prum sìtou web 

di  Gianni Castagneri 

Sono trascorsi dieci anni da quando il comune di Balme, grazie al lavoro volontario di Sigfrido 

Maina, decise di affacciarsi al mondo di internet attraverso il suo primo sito web. Si era scelto di 

caratterizzare quella finestra sulla rete telematica in termini  soprattutto turistici e grazie anche 

all’installazione di una webcam panoramica, al continuo aggiornamento delle news e 

all’incremento costante dei contenuti si ottennero da subito un gran numero di visualizzazioni. A 

ricordo di quella riuscita iniziativa, riproponiamo il testo in dialetto locale di presentazione del 

paese preparato per quell’occasione. 

 

A nòsta mòda 

Bàrmes est lou più chitì e àout cumùn dal 

Valàdes at Lans. Pòiches djàns àou més 

dal ròtches cou rùvount àou tchel , 

andoùa ou couòrount li tchàmous e li 

stambéc, tra li riàn e la né, li bosc e li 

ghiassìa. Est an post andoùa la pass e la 

blässi da natùra an bòt ou ouspitàvount 

li sgnoùri at Turìn, par arpousàsse, par 

alà an mountàgni e càrchi bòt cò par 

annamuràsse.  

An Bàrmes es tròvet ancoùra na 

tradissioùn viva, coun lì béli coustùm 

coulourà e prèssious, es sìntet ancoù 

parlà a nòsta mòda è an pò tout est 

caraterìstic d’in moùndou rustic ma nint 

pardù, cou pòout piazé à sai cou sércount 

la mountàgni piu vèra .  

An tuti li méis dl’àn, tra al fiou dla 

prima, lou vart dl’istà, li couloù 

dl’outoùn, lou bianc dl’invèrn, iat 

carcòza at bél da vè, at curioùs da savè, 

at nouä da sercà.  

Par sanchì as presentén, par fàri an 

manèri che tùti ou pouiéount savé che 

àou méss at toùtes al blassès dou 

moùndou, iat cò an post spardù sal 

mountàgnes cou val la péina d’essi viù.  

Alla nostra maniera 

Balme è il più piccolo e alto comune delle 

Valli di Lanzo. Poca gente in mezzo a 

rocce che arrivano al cielo, dove corrono i 

camosci e gli stambecchi, tra i rii e la 

neve, i boschi ed i ghiacciai. E’ un posto 

dove la pace e la bellezza della natura un 

tempo ospitavano i signori di Torino, per 

riposarsi, per andare in montagna e 

qualche volta anche per innamorarsi.  

A Balme si trova ancora una tradizione 

viva, con i bei costumi colorati e preziosi, 

si sente ancora parlare in dialetto e un po’ 

tutto è caratteristico di un mondo rustico 

ma non perduto, che può piacere a quelli 

che cercano la montagna più vera.  

In tutti i mesi dell’anno, tra i fiori della 

primavera, il verde dell’estate, i colori 

dell’autunno, il bianco dell’inverno, c’è 

qualcosa di bello da vedere, di curioso da 

sapere, di nuovo da cercare.  

Per questo ci presentiamo, per fare in 

modo che tutti possano sapere che in 

mezzo a tutte le bellezze del mondo, c’è 

anche un posto sperduto sulle montagne 

che vale la pena di essere visto. 
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1915 - Il distaccamento Skiatori di 

Balme 

di Nadir Gianbeppe Castagneri 

 

Il 23 ottobre 1915, dopo che da qualche 

mese è incominciata quella che sarà 

definita la Grande Guerra e che vedrà 

coinvolti anche molti balmesi sui fronti 

orientali, dall’ufficio postale di Balme viene 

spedita un’interessante cartolina. 

  

Dalla collezione: Missioni Militari di Pace 

(esposta LA GRANDE GUERRA DEGLI 

ITALIANI 1915-1918)- 19/05/2016 - 

Cerimonia di saluto per il rientro dal 

Libano della Brigata Alpina "TAURINENSE" 

DELL'ESERCITO ITALIANO. 

 

C.P.I. (13) 10c.  Bollata t.r. BALME 23 10 15 

*TORINO* 

Dal distaccamento Skiatori il collega 

medico al caro e buon Capitano A. Moreo - 

82ª Compagnia – Battaglione Pinerolo 3° 

Regg. Alpini – Zona di Guerra 

 

Mio caro e buon Moreas, grazie della tua 

affettuosa cartolina spiacemi assai che non 

possiate ancora godere di un meritato 

riposo. Io ho ripreso servizio, sono sempre 

medico al 3°Alpini, ed incaricato del 

servizio del distaccamento Skiatori al 

Rifugio Gastaldi. Ti scrivo da 2700 m. 

mentre tutto attorno è un gran lenzuolo 

bianco su cui spiccano i massicci della 

Ciamarella e della Bessanese. Quanto alla 

mia roba non c’è bisogno di Bonatto. Già da 

tempo è tutta in un sacco con relativo 

lucchetto depositato nel magazzino di 

IezerKa. Basterà che tu preghi il buon 

Graneta di farla trasportare a Caporetto dal 

Maggior Ferretti che me la farà avere. 

Scusami il disturbo, ma pensa che ho 

dentro tutto il corredo invernale, nonché 

una divisa completa – Quanto alla chiave 

tenetela pure voi, io ne ho un’altra – Vorrei 

averti con me qui, certo tu che sai andare in 

Ski ti divertiresti più di me, che sono 

ancora obbligato dalla mia gamba a fare 

l’invalido – Continuo poi a fare il direttore 

di mensa col solito successo (?!!) Saluta per 

me il buon Piana che spero avrà ricevuta la 

mia cartolina vaglia il Signor Maggiore 

Bodino, gli amici tutti del Pinerolo e tu 

abbiti una buona stretta di mano dal tuo 

Pistamiglio. 

 
Distaccamento Skiatori Balme - Torino 

Bibliografia balmese 

Elencazione (forse incompleta) dei libri pubblicati negli anni che trattano esclusivamente o comunque 

prevalentemente di Balme. La lettura o consultazione di questi 25 volumi permette di addentrarsi negli 

aspetti più curiosi, segreti e molte volte inaspettati di questa  piccola e preziosa realtà.  
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Editore, Torino 2006 

Gianni Castagneri, Lassù sotto la luna - Vita agropastorale nelle alte valli. Neos - Tipolito Subalpina, Rivoli 

2008 
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2007 
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Gianni Castagneri, Marco Sguayzer, Balme. Storia sociale di una comunità alpina. 1308-2000, Uja Editrice, 

Lanzo Torinese 2010 

Marco Albino Ferrari, La sposa dell’aria – 1893. Un’odissea alpina, Feltrinelli Editore, Milano 2010  

(Romanzo) 

Giuseppe Garimoldi, Alle origini dell’alpinismo torinese, Museo Nazionale della Montagna “Duca degli 

Abruzzi” di Torino, Torino 1988  

Giuseppe Garimoldi, Giorgio Inaudi, Antonio Castagneri Guida Alpina, Museo Nazionale della Montagna 

“Duca degli Abruzzi” di Torino, Torino , 1990 

Giovanni Gugliermetti, Claudio Santacroce (a cura di), Lassù sulle montagne- Vette, alpinisti, guide e rifugi 

delle Valli di Lanzo, Editrice Il Punto, Torino 2002 

Giorgio Inaudi, Balme: il paese delle guide alpine – Guida al museo “Antonio Castagneri”, Editrice Il Punto, 

Torino 2002 

Giorgio Inaudi, Il popolo delle rocce, Editrice Il Punto, Torino 2007 

Giorgio Inaudi, Riti e tradizioni delle Valli di Lanzo -Le sounàiess a Balme la sera del Giovedì Santo, Società 

Storica delle Valli di Lanzo, Lanzo Torinese 2001 

Giorgio Inaudi, Donatella Taverna, Le màiess dou bort di Balme, Società Storica delle Valli di Lanzo, Lanzo 

Torinese 2002 

Giorgio Inaudi, Francis Tracq, Allà sla né, GS Editrice, Santhià (VC) 1999 

Gaspare Maletto, Gian Carlo Piccoli, Minerali in Val d’Ala, Gian Carlo Piccoli Editore, Alba 2014 

Claudio Marcato, L’onore di pietra - Un pastore soldato da Balme all’Assietta, Editrice Il Punto, Torino, 
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Franca Mariano (a cura di), Resistenze tra memoria e storia. Balme e le valli di Lanzo 1938-1945, Blu 

Edizioni-Comune di Balme, Torino 2007 

Alessandro Emilio Martelli, Luigi Vaccarone, Nascita dell’alpinismo invernale: Uja di Mondrone, 24 

dicembre 1874, Torino 1974 

Silvio Solero, Storia Onomastica delle Valli di Lanzo, Società Storica delle Valli di Lanzo, Torino 1955 

Francis Tracq, Giorgio  Inaudi , Pastori, contrabbandieri e guide tra Valli di Lanzo e Savoia, Editrice Il Punto, 

Torino, 1998 

Elisabetta Zanellato (a cura di), Musiche, canti e danze tradizionali di Balme, Società Storica delle Valli di 

Lanzo, Lanzo Torinese 2000 

Elisabetta Zanellato, Giorgio Inaudi (a cura di), La musica qu’i vìnt dal ròtchess – La musica che viene dalle 
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Inserzione pubblicitaria dell’Albergo Ristorante Centrale 

G. Radaelli, Guida alle villeggiature italiane, Milano 1932 


